IL GIORNALE DI VICENZA

Orso SCATENATO A CONCO. Sbranati altri animali in località Fratte

Uccise due asine
E Dino provoca
l’allarme-alpeggi

Gerardo Rigoni 

Tra non molto in 120 malghe arriveranno oltre 6 mila capi e i conduttori chiedono garanzie Mercoledì summit in Comunità
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Al centro il proprietario delle due asine, Giuseppe Bagnara. RIGONI

L’orso concede il bis e in una notta sbrana altre due asine, entrambe gravide a Conco, portando il conto a 12 ciucchi passati a miglior vita.
L’assessore provinciale Marcello Spigolon aveva parlato “di allarme sociale”, ma in Altopiano sta scoppiando la psicosi e la paura di tutti ora è concentrata sull’imminente alpeggio. Con i pascoli in alta quota invasi da mucche, capre e pecore in libertà cosa succederà?
Senza voler fare dell’allarmismo ingiustificato, la domanda però, come diceva un famoso giornalista, sorge spontanea perché, se 1000 euro sono più che sufficienti a risarcire gli allevatori per la morte di un asino, l’uccisione di una mucca da latte vale molto di più e inoltre crea un danno che dura nel tempo.
Sono 120 le malghe disseminate sul territorio altopianese dove vengono “caricati" oltre 6 mila capi tra bovini e ovini; malghe che costituiscono anche una voce importante nei bilanci comunali.
Anche se dagli uffici del patrimonio comunali non si segnalano per ora disdette da parte dei concessionari delle malghe, più di un malgaro sta chiedendo garanzie. Garanzie non solo in caso di attacco diretto ai propri animali da parte dell'orso ma anche nel caso di aborti, di infortuni gravi che gli animali potrebbero procurarsi nel fuggire dal plantigrado e anche per la sicurezza personale e dei propri familiari. Insomma il fatto che Dino, a differenza di Kj2g2 “Likkot", non teme di aggirarsi per le case, così come sembra abbastanza indifferente alla presenza dell'uomo, sta provocando più di qualche preoccupazione. Problemi che saranno sicuramente tra i temi principali nella tavola rotonda che si terrà mercoledì in Comunità Montana ad Asiago. Incontro che vedrà la presenza di rappresentati delle Province di Vicenza, Verona e Trento, della Regione Veneto, del Ministero dell’Agricoltura e gli enti locali.
Intanto Dino ha attaccato altre due asine, entrambe gravide, di proprietà di Roberto Bagnara. Un attacco che è avvenuto a 30 metri dalla casa dove vive il figlio Giuseppe con la propria famiglia. Una casa lungo la provinciale della Fratellanza in località Fratte nel Comune di Conco. Tant'è che una delle asine dista meno di 10 metri dalla via che collega l'Altopiano con Bassano. 
«Prima o dopo succederà qualcosa di grave e poi voglio vedere cosa diranno - sbotta Giuseppe Bagnara guardando la carcassa di un dei suoi animali - Povera bestia pensa cosa avrà sofferto, pensa il terrore prima di morire. Sia chiaro io non c'è l'ho con l'orso ma con chi pensa che si ha a che fare con una sorta di giocatolone». Bagnara dà voce ad un'altra preoccupazione che serpeggia tra la gente dell'Altopiano. Quando inizierà la stagione estiva con turisti che vorranno fare i picnic nei boschi, cosa succederà? Finora le piazzole di sosta non sono attrezzate con contenitori a prova di orso come in trentino. Inoltre nemmeno gli ospiti altopianesi sono avvezzi ai comportamenti anti orso. Appena il plantigrado capirà che nelle zone picnic troverà cibo facile forse lascerà stare gli asini ma costituirà un problema ancora più grosso. Perché, come è evidente, di paura dell'uomo non né ha, nemmeno un po'. 

M5 E FACEBOOK. Ben 12 mila iscritti al gruppo

La rete è scatenata
«Guai a chi lo tocca
Non è pericoloso»

Nicola Rezzara

C’è anche chi suggerisce di eliminare il plantigrado ma non arriva a 30 membri e fa arrabbiare gli altri
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Tutti pazzi per l'orso Dino. Giorno dopo giorno in internet aumentano i fan del plantigrade che da settimane sta scorrazzando affamato nel Vicentino.
Su facebook.com, il social network più popolare nel mondo, il gruppo “L’orso Dino deve vivere” ha già superato i 12 mila iscritti. «Non è pericoloso per l'uomo, l’orso Dino deve restare qui per il bene delle nostre montagne», si legge nella presentazione del gruppo. “Guai a chi lo tocca” è il leitmotiv dei messaggi, ma c'è anche chi la pensa diversamente. 
Fra i commenti più recenti c'è chi suggerisce di regalare a Dino un fucile per difendersi perché «le gare si devono combattere ad armi pari», chi ha paura di portare i nipotini in montagna, chi lo vorrebbe confinare in una riserva, chi sostiene che l'orso è meno pericoloso dell'uomo e spera di incontrarlo spiegando «ne ho accarezzato uno al circo», e chi sospetta che Dino non agisca da solo e che in realtà gli orsi siano due. C'è anche chi si preoccupa per la sorte dei malcapitati asini - Dino ne ha sbranati già dieci - e se la prende con i proprietari accusandoli di non fare abbastanza per proteggerli e chi, al contrario, pensa che gli asini siano allevati solo per diventare “carne per spezzatini” e quindi tanto vale che vengano sbranati da Dino prima di finire in pentola.
Ma in facebook c'è anche chi vorrebbe eliminare alla radice il problema dell'orso con il gruppo “Abbattiamo l'orso Dino”, che però non arriva a 30 membri. Facile immaginare che gran parte della magliette messe in vendita nella pagina e raffiguranti un energumeno che tira un destro al plantigrado rimarranno invendute. Per ora il gruppo ha incassato insulti da parte dei fans di Dino, e un avvertimento: “Toccatelo e poi sarà guerra”.
C'è anche chi all'orso Dino deve l'aumento della propria visibilità su internet. È un campione di kickboxing che ha visto aumentare le visite ai suoi video su youtube.com grazie ai click dei “navigatori” meno attenti che nelle ricerche sul web lo confondono con il plantigrado. Il motivo? L'atleta si chiama Dino orso.

ALTOPIANO. La Provincia di Trento replica all’assessore Spigolon

«Catturare Dino?
Non ci pensiamo
assolutamente»

Gerardo Rigoni 

In campo anche il ministro Galan «Guai a chi torce un pelo all’orso ucciderlo sarebbe un reato penale, proteggete gli animali»
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Levata di scudi a favore dell’orso, da Trento e dal ministro Galan

Il Trentino risponde picche all’iniziativa diplomatica dell’assessore provinciale alla caccia Marcello Spigolon, che proprio ieri dalle pagine del nostro Giornale aveva chiesto nuovamente al ministero dell’Agricoltura, alla Regione Veneto e alla Provincia di Trento, un tavolo tecnico per convincere la Forestale trentina a catturare Dino e riportarlo in Trentino. «Non ci pensiamo assolutamente - replica il direttore dell’ufficio faunistico, Ruggero Giovannini - anche perché M5 è un orso arrivato autonomamente dalla Slovenia. Non è nostro, come peraltro non sono nostri gli orsi reintrodotti in Trentino. Se verremo convocati a un incontro, ci saremo e daremo sicuramente il nostro contributo. Tuttavia vale forse la pena ricordare per l’ennesima volta che le Regioni confinanti hanno sottoscritto un protocollo d’intesa per la gestione degli orsi perché fin dall’inizio era chiaro che non si sarebbero fermati all’interno dei nostri confini». 
M5 dunque è destinato ad essere lasciato in pace di girovagare per i boschi e questo orso di strada è in grado di farne parecchia anche 60 chilometri a notte. Ma è possibile che questo suo girovagare sia dovuto all’assenza di una «compagna»? «Dalla nostra esperienza - risponde Giovannini - possiamo osservare che i maschi giovani (Dino ha un’età stimata fra i 4 e i 5 anni) sono i camminatori più forti. E uno dei motivi può essere la ricerca di una compagna». E che l’orso sia ormai una star lo si desume dal fatto che anche il ministro dell’Agricoltura, Giancarlo Galan, è voluto intervenire: «Nessuno si sogni di torcere un pelo all’orso - è il monito perentorio del ministro - non si tratta di spostare l’animale altrove perchè il problema si riproporrebbe, ma di rendere più difficile l’accesso al cibo, ad esempio con recinti elettrificati. Catturarlo non risolverebbe nulla. Ho dato incarico alla Forestale di rendersi disponibile ad aiutare le forze territoriali. Uccidere un orso è un reato penale». E aver sbranato l’asino numero 10 l’altra notte, la scorsa è passata tranquilla, senza ulteriori razzie. il plantigrade è rimasto, secondo il segnale del radiocollare, nei boschi tra Perpiana e Marziale nel lusianese. 

E negli Usa
è diventato
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L’orso Dino è una star a stelle e strisce e interessa anche i network americani. Ieri è finito nel notiziario dell'Abc, network che trasmette in tutti gli Stati Uniti. «Un orso di nome Dino - si legge - sta innervosendo gli allevatori tra le città di Belluno e Vicenza per la sua fame insaziabile. Da quando si è svegliato dal letargo ha pasteggiato a galline e asini».
Ma ad attirare l'attenzione dei media americani è la risposta degli italiani sui social network, tipo Facebook, dove oltre 10 mila persone si sono iscritte alla pagina dedicata al plantigrado. E dove emerge da che parte sta il popolo internet visto che la pagina antagonista raccoglie solo 46 iscritti. G.R.
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Scrivo dopo aver letto l’intervento del signor Pagello, pubblicato sul giornale giovedì 6. In veste d’escursionista conosco bene la Val Posina – così come larga parte del nostro arco prealpino – e concordo in pieno con quanto espresso dall’estensore della missiva. 
Caro signor Pagello, la Val Posina è sì antropizzata, ma solo per quanto riguarda l’area prossima al fondovalle. Lei, abitandoci (è anche una punta d’invidia, la mia) sa bene come l’area soprastante gli 800/1000 metri d’altezza sia completamente in balìa della natura, territorio quindi più che adatto alla vita di un orso, così come dei numerosissimi camosci che da qualche tempo hanno proliferato abbondantemente. Concordo con lei nel ritenere atipico e pericoloso il comportamento di Dino. Ciò, tuttavia, solo per quanto riguarda la sopravvivenza degli animali d’allevamento, come i fatti hanno sinora dimostrato. Del resto, in natura, se un qualsiasi predatore ha fame, cerca nutrimento. Lo facciamo anche noi – predatori al massimo livello – avvicinandoci ai supermercati ogniqualvolta la nostra dispensa langue. Se però l’orso Dino è palesemente pericoloso per asini, galline e camosci, non credo – e questo rimanga mio parere – che esso lo possa esser altrettanto per l’uomo (e ciò affermo per cognizione di causa, essendomi trovato – quasi un anno fa – a brevissima distanza dall’oggi dimenticato Likkot, l’orso dell’Altopiano d’Asiago). L’orso nostrano disdegna il contatto cogli uomini, in particolare se ci ha già avuto a che fare. Egli conosce la pericolosità insita nell’uomo, predatore di certo inferiore per forza fisica, ma dotato di mezzi coercitivi efficienti, a volte addirittura estremi. La paura è cattiva consigliera, e ingigantire una minaccia non è mai cosa buona, neppure per il turismo della magnifica Valle di Posina.
Proprio sabato scorso, sceso dal Gamonda e diretto a Fusine sulla strada di fondovalle, mi sono imbattuto in un ciclista che mi chiedeva notizie dell’orso. Egli mi faceva notare la scarsa presenza di ciclisti in mountain bike, a sua detta timorosi di addentrarsi nei boschi. C’ero appena sceso dai boschi – gli ho risposto – e incolume! 
Leonardo Pianezzola

LUSIANA. Paura in Altopiano, la Provincia vuole un summit col ministro

Dino a quota 10
L’orso sbrana
un altro asinello

Gerardo Rigoni

L’assessore Spigolon ha chiesto un tavolo tecnico alla Prefettura, con le due Regioni e il Governo: «Va catturato e spedito in Trentino»
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La mattanza dell’orso Dino prosegue e siamo a 10 asini sbranati. Non si placa la fame del plantigrade e a poche settimane dall’alpeggio, oltre alla paura di chi vive in Altopiano c’è la preoccupazione dei malgari. A tal proposito l’assessore provinciale Spigolon ha rinnovato al Prefetto la richiesta di un tavolo tecnico con Regione Veneto e Trentino e Ministero dell’Agricoltura per valutare l’opzione di catturare Dino, addormentadolo, per portarlo in Trentino dove gli spazi nei boschi sono ben più ampi.
Dopo una puntata in quel di Foza l'orso si è riportato nel territorio di Lusiana, ancora a Perpiana, dove nella notte di mercoledì ha ucciso un altro asino di Nicola Testolin. 
Appena l'allevatore si è accorto della scomparsa dell'animale ha avvertito la Polizia Provinciale che si è recata sul posto con lo strumento di individuazione del segnale gps del radiocollare trovandone subito traccia. Comunque sia la zona, che è particolarmente impervia con profonde vallate e bosco fitto, sarà tenuta sotto controllo dalla Polizia Provinciale in collaborazione con il Corpo Forestale dello Stato e i carabinieri della stazione di Lusiana.
Sul perché l'animale continui spostarsi, coprendo grandi distanze, gli esperti dicono che è una caratteristica particolare di M5, come il fatto che “si è fatto la bocca" sugli asini.
«Sicuramente il fatto di essere stato disturbato la notte precedente a Foza lo ha spinto a ritornare in una zona che già conosce, dove si sente al sicuro e dove aveva trovato da mangiare - dicono gli agenti della “Provinciale" che da settimane sono sulle tracce di Dino - I pattugliamenti saranno intensificati attorno alle zone abitate per cercare di disabituarlo a stare attorno alle abitazioni».
Il grosso problema di M5 è che è un orso problematico, come già catalogato dal servizio Foreste e Fauna della Provincia di Trento. 
Nel 2009 il servizio trentino ha imputato a M5 20 azioni dannose, il 26% del totale. Motivo per cui l'estate scorsa gli esperti trentini hanno deciso di catturarlo e mettergli il radiocollare. 
Nonostante tutto però gli esperti trentini e vicentini concordano nel dire che le azioni di M5 non sono da considerarsi pericolose perché tipiche di un grosso predatore. A giorni comunque dovrebbe tenersi il nuovo “summit" per valutare le misure da prendere nei confronti dell'orso.

FOZA.Gli uomini della “provinciale” lo hanno colpito nei boschi. Una cavalla è morta dalla paura alla vista di M5 

La polizia spara all’orso nella notte

Gerardo Rigoni

Applicata la procedura che prevede l’uso dei pallini di gomma per allontanare l’animale
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Continua la carneficina dell'orso Dino. Dopo che il plantigrado ha ucciso un asino nella notte tra lunedì e martedì, una cavalla, già indebolita da un lungo parto avvenuto tre giorni prima, è deceduta per lo stress provocato dopo che M5 ha cercato di introdursi nel recinto di Antonio Paterno. 
È proprio il continuo gironzolare dell'orso attorno ad allevamenti e zone abitate che sta preoccupando gli esperti. Come risposta la Polizia Provinciale ha pattugliato l'ultima zona di avvistamento, tra la Val Capra e Gavelle in territorio di Foza, cercando di individuarlo con uno sofisticato strumento che rileva la presenza di M5 con trasmissione via terrestre dal suo radiocollare. Contatto avvenuto alle 2 in località Val Capra, a poca distanza da dove aveva ammazzato l'asino. 
Si è riproposta così una trama già vista a Lusiana dove per giorni M5 continuava a ritornare sulla sua preda e la polizia provinciale lo braccava, cercando di individuare la zona di pertinenza. 
Per cercare di allontanarlo dalla zona frequentato da una serie di animali domestici (cavalli, asini e mucche da latte), e per dissuaderlo dal ritornarci, gli agenti gli hanno sparato anche dei proiettili di gomma come previsto dal protocollo di azione.
«Lo abbiamo tenuto distante dagli altri animali domestici che erano al pascolo, evitando così ulteriori danni - spiega Emanuele Pernechele, agente di pattuglia in azione la notte scorsa - . Sicuramente la nostra presenza è stata determinante, perché si vedeva chiaramente che l'orso era disturbato». 
«Alla vista della nostra macchina e del faro, M5 si è allontanato camminando velocemente e raggiungendo il bosco, ma poco dopo è uscito di nuovo allo scoperto, fino a quando, dopo avergli sparato dei proiettili in gomma si è definitivamente allontanato in zone disabitate e difficili da raggiungere, a tal punto che non riuscivamo più a localizzarlo con la strumentazione in dotazione».

Foza

L’orso Dino
ricompare,
sbrana un asino
e sparisce ancora
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FOZA.Il “ciucco” è stato ucciso all’alba in località Val Capra. Il Gps è ancora muto dopo vari tentativi per riattivarlo

L’orso torna e sbrana un asino

Gerardo Rigoni

Il radiocollare non dà segnali da otto giorni. Dino prima di assalire l’animale aveva tentato di entrare nel recinto dei cavalli 
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Dopo qualche giorno di silenzio l'orso Dino si è fatto nuovamente sentire seminando il panico tra gli animali della zona. La nuova “dimora" dell'orso che sta imperversando per il vicentino oramai da oltre un mese è il territorio di Foza dove M5 ha teso un agguato ad un asino, sua vittima preferita, in località Val Capra. E dove ha ferito anche un altro asino dello stesso proprietario, Graziano Contri. Prima della scorribanda l'orso era ad una decina di chilometri, in località Gavelle sempre a Foza, dove ha cercato di introdursi nel recinto di uno stallone di proprietà di Antonio Paterno.
Alle 23 il Paterno ha sentito dei rumori provenienti dal retro della casa dove tiene i suoi animali. Uscito con la pila per vedere cosa stesse accadendo, il Paterno si è trovato a pochi metri l'orso che ha spiccato un balzo ed è poi scappato giù per una stretta valle che si collega con la Val Capra. Verso l'alba invece l'attacco agli asini, mentre uno è stato ucciso, l'altro è riuscito a scappare con soli piccole ferite abrasive.
Sul posto per eseguire i sopralluoghi del caso gli agenti della Polizia Provinciale, i Forestali della stazione di Asiago e i veterinari dell'Asl. La presenza di Dino a Foza ha sorpreso gli esperti perché venerdì scorso era stato avvistato in Trentino proveniente dalle zone del Pasubio. È oramai evidente che il radiocollare di cui è stato dotato l'estate scorsa dal servizio Fauna e Foreste di Trento non dà più segno di vita. Ultimo segnale è stato captato circa otto giorni fa. Dopo di che il silenzio. Dalla Provincia di Trento si fa sapere che il Gps è muto, nonostante ripetuti tentativi compiuti per riattivarlo. Forse perché danneggiato o forse perché la batteria si è scaricata. Un fatto comunque che rende sempre più difficile seguire le tracce di Dino, tanto più che l'animale si sposta molto. Per cercare di individuarlo la Polizia Provinciale si è dotata di un speciale sensore che riesce ad individuare eventuali fruscii anche a distanza di qualche chilometro.
Lo studio sulle abitudini di Dino si è ormai affinato. Tanto per cominciare il comportamento di M5 sembra anomalo anche dal punto di vista alimentare, dato che predilige in modo quasi esclusivo la fresca carne di animali domestici, allevati accanto alle contrade. Dimostra di non temere la presenza dell’uomo che comunque finora non ha mai aggredito. Lo avrebbe potuto fare, ad esempio, già lunedì notte, quando Dino alle 23, a Foza, ha tentato di entrare in un serraglio di cavalli. Sentendoli nitrire, il proprietario è uscito con una semplice pila, e l'orso si è spaventato ed è fuggito, scegliendo poi, verso l'albeggiare, di spostare le sue mire sull'asina. «Non ha attaccato l'uomo: questo è positivo» dicono quanti sono intervenuti per i rilievi. Intanto si attende con ansia che il satellite capti finalmente il segnale Gps. Dalla Provincia di Trento si fa sapere che è muto, nonostante ripetuti tentativi compiuti per riattivarlo. G.M.F.
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Abito a Enna di Torrebelvicino dove l’orso è presente. Mi sto chiedendo se vale la pena di avere nella nostra zona un simile animale che va in giro per le contrade a fare razzie e a mettere in croce gente che, con non pochi sacrifici vive in montagna. 
Come mai non viene spostato altrove? In una zona non abitata forse ci sono interessi, oppure chi deve prendere una decisione non è interessato perché abita altrove e non gli crea problemi.
Se un giorno uccide una persona si risponderà che nessuno sa niente o non si pensava arrivasse a tanto?
Luigi Casarotto
Torrebelvicino

VALLI DEL PASUBIO. Continua ad aggirarsi tra Vicenza, Verona, Trento Allarme orso, ma è solo un capriolo
Psicosi nelle contrade valleogrine
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La sindrome dell'orso Dino, alias M 5, ha contagiato pure la Valleogra col rischio di qualche madornale bufala. Come quella di contrà Laisse, nel quartiere Collo, dove alcune sere fa, sotto un tempo da lupi, la gente è corsa ai ripari non per la pioggia battente ma per la presenza dell'inossidabile maratoneta segnalato da una residente. Sul posto è arrivato di fretta il direttore della riserva alpina, Giacomino Scocco, che ha ispezionato la zona e ha rassicurato tutti: nessun plantigrado ma un tranquillo capriolo al pascolo in una radura vicina alla contrada.
«Probabilmente - sottolinea Scocco - la donna non ha distinto bene a causa della penombra e del fogliame, l'animale. Però i vari avvistamenti nell'alta valle sono concreti e da parte mia posso confermare una razzia avvenuta una decina di giorni fa a malga Ronchetta, quota 1300, in una pozza sistemata dai cacciatori col contributo della Comunità Montana e popolata da centinaia di anfibi: sulla melma c'erano le inconfondibili impronte dell'orso che si era abbuffato di rane e rospi». Il consiglio, comunque, aggiunge il direttore, è di non lasciarsi prendere dall'eccessiva emotività pur restando sempre in guardia soprattutto fra non molto, quando incomincia la stagione dei funghi.
Intanto la passione per l’orso tiene banco ovunque, come confermano anche le magliette disegnate dal veronese Claudio La Porta, mentre in un bar del centro paese è apparsa la scritta "Amici di Dino".A.D.R.

CONCO. Originale proposta della polisportiva
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Ripercorrere i luoghi visitati dall'orso, o meglio, "camminare sulle orme dell'orso". È il nome dell'originale proposta dall'associazione sportiva Conco e rivolta a tutti. Si tratta da un lato dell’opportunità di vedere dove l'orso "Dino" ha "soggiornato" ma soprattutto di scoprire angoli nascosti e bellezze naturali del territorio di Conco. L'associazione non è nuova a proposte originali per favorire la voglia di fare sport e stare all'aria aperta. «Abbiamo preso la palla al balzo - commenta Antonello Bagnara, presidente della polisportiva - Visto che in questi giorni si parla tanto dell'orso e delle sue scorribande anche fra i nostri monti e boschi, ci è venuta l'idea di organizzare una camminata lungo un percorso dove sono state casualmente trovate tracce del suo passaggio, come le unghiate impressionanti lasciate sugli alberi».
La data della camminata non è stata fissata, in attesa del bel tempo tempo. Per informazioni chiamare il numero 335 1256654. G.R.
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Mi riferisco a una lettera di qualche settimana fa del signor Porelli. 
Lui difendeva i poveri asinelli mangiati dall’orso cattivo, io ho scritto e difeso l’orso che se li mangia. 
Nessuna antipatia. E l’enel non c’entra.
Giampietro Vultaggio

Caro orso Dino,
forse non ha senso scrivere lettere a un orso e recapitargliele tramite i giornal
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Caro orso Dino,
forse non ha senso scrivere lettere a un orso e recapitargliele tramite i giornali. Ma a volte si rivela un senso anche nel non senso. Questa mattina mentre correvo nella strada d'asfalto verso i palazzoni sulle acque di Venezia, ho pensato a te straniero, nato in Slovenia, cresciuto in Trentino che hai scelto il nostro Veneto, le nostre montagne, i nostri boschi per una boccata di libertà. 
*Assessore al Turismo 
della Regione del Veneto
32

IL CASO. Un diciottenne lancia sulla Rete una campagna pro orso
«Siamo in 27 mila
e con Internet
salveremo Dino»

Alessandra Dall’Igna

Lo studente Thomas Sentinelli e la sua singolare passione «Ho creato la pagina a seguito delle minacce al plantigrado»
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Non avrà ancora trovato una compagna che lo tranquillizzi e plachi la sua natura selvaggia, ma l’orso Dino può contare su circa 27 mila fans in internet. Ma ciò che balza all’occhio è il successo di un fan club che, da solo, ha già superato i 10 mila simpatizzanti e che ora potrebbe essere adottato anche dalla trasmissione di Canale 5 "Striscia la Notizia". Il più famoso orso della nostra zona ha ”sfondato“ su Facebook grazie alla creatività e all’amore per gli animali del 18enne Thomas Sentinelli di Zanè, studente dell’Ipsia Scotton di Bassano, che ha fondato il gruppo ”L’orso Dino deve vivere“.
«Mi reco spesso in bicicletta a Posina - spiega Thomas Sentinelli - ed ero proprio in quella zona nei giorni in cui Dino ha iniziato ad uccidere gli asini. Ho assistito anche ad un diverbio tra le guardie forestali e alcuni contadini che minacciavano di uccidere l’orso se questo non fosse stato fermato. Da lì è scattata l’idea di difenderlo e di dare vita ad una pagina su Facebook che ha riscosso un successo che non mi sarei mai aspettato».
Appena fondato, il gruppo di sostegno ha raggiunto, nel giro di qualche ora, i 1.000 simpatizzanti mentre oggi può contare su quasi 11 mila membri che quotidianamente aumentano e si informano sulla salute del plantigrado, realizzano magliette ”Free Dino“ e stanno anche pensando di organizzare un raduno e scendere in piazza pur di difendere la loro mascotte. 
«Dino deve vivere, non è solo il titolo di un gruppo di discussione. È esattamente il mio pensiero e quello dei tantissimi che hanno scritto -dice ancora Thomas-. Come si fa a pensare di volerlo abbattere. Solo persone insensibili, senza un minimo di cuore possono avere queste idee. E noi, attraverso Facebook, vogliamo far capire che la realtà e diversa. Che la stragrande maggioranza ama Dino».
I fans del’orso scrivono da tutte le parti d’Italia, sincerandosi che stia bene e che ce la faccia a sfuggire a chi lo vuole morto: ”Dino scappa ke tanto nn ti prendono“, ”Dino uno di noi, non ti fermare“, ”Dino, spero tu perda il collare così i curiosi cominceranno a farsi i fatti loro“. Ma c’è anche chi lo “omaggia” in puro dialetto vicentino: “No l’è mia semo, el xè un orso no un aseno” scrive Mario.
E l’interesse per le sorti di Dino è arrivato fino a Mediaset, dove un collaboratore di Edoardo Stoppa, che con i suoi servizi giornalistici su ”Striscia la notizia” denuncia la violenza sugli animali, ha contattato Thomas Sentinelli per avere un aggiornamento sulla vicenda. «C’è la possibilità che quelli di ”Striscia la Notizia“ vengano in zona- conclude Thomas- per seguire da vicino l’evolversi della storia».

Nel nostro sondaggio 
superati i 3 mila 500 voti
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L’orso Dino ”sbanca“ anche sul sito internet del nostro giornale, dove è la star indiscussa della sezione dedicata ai sondaggi. Nell’arco di tre settimane, infatti, quasi 4.000 lettori si sono appassionati a questa vicende e hanno voluto esprimere il loro voto riguardo le sorti di questo animale. Al momento, il 54% dei votanti pensa che sia opportuno catturare Dino e portarlo in un’altra zona, il 33% vuole che sia lasciato in pace mentre solo una piccolissima percentuale di cittadini ritiene che la sue pericolosità debba essere fermata usando le maniere forti. Che l’orso Dino sia diventato molto popoalre lo si capisce dando un’occhiata rapida al mondo virtuale di Internet, dove sono migliaia le pagine o i siti che si occupano del plantigrado. Non tutti sono fans dell’animale, ovviamente, e c’è chi inneggia, sempre dalla rete, al suo abbattimento. Infine, Pethotels, sito di riferimento per gli alberghi che ospitano animali, lancia un concorso e premia i versi più belli dedicati a Dino che - dice una delle poesie pubblicate - «nella notte si fa gagliardo! Cerca l’anima gemella ma s’imbatte nell’asinella…». A.D.I.

Caro orso, grazie per averci scelto
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(...) Dopo il lungo sonno, sei partito da Primiero e hai fatto un lungo viaggio. Come capisco, caro orso, la tua voglia di vedere sempre di più. Sono un uomo di montagna, l'Alto vicentino è la terra dove sono cresciuto e dove in ogni momento libero mi piace camminare in mezzo ai boschi. Anche io a volte vorrei non fermarmi mai, continuare a camminare, respirare, odorare, toccare ogni metro delle nostre montagne.
Nelle nostre giornate, sempre piene di impegni, abbiamo perso il contatto col selvatico. Cerchiamo sempre di eliminarlo, forse perché ci fa paura. È forse per questo che la tua forza, la tua voglia di libertà, la tua capacità di vivere al di fuori dei confini sono diventate un'avventura che appassiona migliaia di persone che in te vedono la propria voglia di fuggire dalla gabbia della vita quotidiana scandita dalla rete degli orari e da percorsi predefiniti. Riflettevo, chiuso nella mia auto in questi giorni di pioggia, su di te e sulla nostra terra. E non riuscivo a prendermela per le razzie di galline e caprette, non riuscivo a solidarizzare con gli allevatori che ti vorrebbero morto. Da qualche settimana ho l'incarico di promuovere il turismo del Veneto, e pensavo tu che saresti un testimonial perfetto. Hai scelto le nostre montagne perché ti sono piaciute, ti sono piaciuti i boschi e i laghetti, i rumori e le prede. Sono sicuro che hai fatto una buona scelta, ti capisco, e da uomo che ama la sua terra, ti ringrazio. Ciao Dino, ti ricorderò sempre come l'orso che ha scelto la montagna del nostro Veneto. L'orso che ognuno di noi vorrebbe essere.
* Assessore al Turismo 
della Regione del Veneto

Mi riesce complicato realizzare come, in senso lato, gli essere umani non riescano praticamente mai,
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Mi riesce complicato realizzare come, in senso lato, gli essere umani non riescano praticamente mai, nel tentare di risolvere i problemi, a far uso di puro e semplice buon senso. 
Nel caso specifico di questo... "pover’uomo" di orso ci si sta battendo, dibattendo e sbattendo in mille modi, in una specie di amletico essere o non essere, per risolvere se si debbano salvare gli asini (che, disgraziati, non hanno colpe), o salvare lui (che, altrettanto disgraziato, non ha colpe). 
Allora, che si fa? spariamo un proiettile all’uranio arricchito a Yoghi e tuteliamo gli asini? O lo lasciamo in pace a farsi fuori gli asini? (Cribbio, ha fame! noi ci facciamo la bistecca di manzo ogni giorno: e non ci spara nessuno?!). 
Allora io dico, scusate, non si potrebbe sparare "sì" a Yoghi, ma una di quelle tranquille cartucce soporifere e riportarlo nei carpazi? 
Non dovrebbe essere così difficile, monitorato com’è, e pure continuamente intercettato, in barba a tutte le leggi sulla privacy...
Enrico Concato
Vicenza
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In questi giorni si sente parlare di orsi affamati e avvistati che per fame fanno razzie nelle cascine. 
Ma che colpa hanno questi poveri animali visto che abitando nelle foreste il cibo scarseggia e sono costretti per non morire di fame a spingersi più a vale? Sarebbe utile che le guardie forestali pensassero a procurare cibo da mettere nelle foreste di provenienza se no questi animali rischiano l’estinzione per colpa dell’uomo che è sempre più modernizzato e appena vede un orso vorrebbe imbracciare il fucile come non ci fossero altre vie.
B.M.
Schio

VALLI DEL PASUBIO. Il radiocollare non dà più segnali da giorni ma l’orso è stato ieri avvistato sul Passo dello Xomo

Dino è ritornato sul Pasubio

Giovanni Matteo Filosofo

Dopo la gita sui Lessini, M5 ha ripreso contatto con le Prealpi vicentine che predilige
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Un’immagine di Dino in fuga sui nostri monti, ripresa da You Tube

L'orso Dino è tornato sul Pasubio. Quando sembrava che se ne fosse per sempre andato dall'alta Val Posina, col suo passaggio nel Veronese, dapprima sui Monti Lessini, poi, a Grezzana, la successiva risalita in Val di Porro, piccola frazione di Bosco Chiesanuova, poteva far pensare che M5 fosse incerto se dirigersi a nord verso il Trentino, oppure ad occidente nell'attiguo territorio di Recoaro, distante solo 12 chilometri. 
Un quesito, fino a mercoledì sera rimasto senza risposta, dato che da almeno cinque giorni il satellite non ha rilevato alcun segnale proveniente dal suo radiocollare: un silenzio che ha sconcertato la stessa Polizia provinciale di Verona e di Vicenza, impossibilitate a monitorare altrimenti gli spostamenti del plantigrado errante e famelico. 
Poi, mercoledì, in tarda serata, il suo avvistamento a Valli del Pasubio. 
«Una persona che abita nella zona - ha riferito il sindaco di Valli, Armando Cunegato - lo ha visto nei pressi di contrada Laisse, sulla stessa linea delle contrade Bernardi e Pozza, dov'era già passato una decina di giorni fa. Ha segnalato il fatto ai carabinieri. L'avvistamento non è frutto di fantasia ma è reale». 
La zona si trova ad un'altitudine di 600-700 metri, sotto al Monte Alba. Lì vicino c'è il Passo Xomo e il confine col Comune di Posina. Ma, ancora più vicina e attraente è la frazione Camparmò, a 900 metri di quota, dove vive una comunità religiosa che alleva all'esterno del nucleo abitato 4 asini, di cui 3 femmine. Un possibile bocconcino allettante per M5 che ha dimostrato di apprezzare la fresca carne di animali domestici, allevati accanto alle contrade. 
Mentre si attende con ansia che il satellite capti finalmente il segnale Gps, probabilmente oscurato negli ultimi giorni dalle cattive condizioni atmosferiche, oppure, come si teme, non più attivo per un guasto al radio collare o per l'esaurirsi delle batterie, la Polizia provinciale pensa di riprendere il pattugliamento del territorio, nel tentativo di rilevare la presenza di Dino, servendosi di una particolare apparecchiatura che riceve le onde emesse dalle due marche auricolari che M5 si porta addosso, da quando fu catturato da una task force della Provincia di Trento, a Primiero, e poi liberato in Val Canali lo scorso ottobre. Intanto, sia a Valli che nella Val Posina c'è allarme. 
«La gente ci chiede continuamente - confida il sindaco Armando Cunegato - per quale motivo l'orso non venga spostato altrove». Un'ipotesi che potrebbe apparire semplice da concretizzare, ma in effetti problematica. 
«Sono gli organi superiori che devono dirci cosa fare - ha detto più volte il comandante della Polizia provinciale Claudio Meggiolaro. Regione e Ministero devono decidere se catturarlo e dove, poi, custodirlo. E l'operazione non sarà né facile, né poco costosa». [FIRMA]
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Mentre si aspettano le decisioni che saranno prese dal Tavolo Tecnico di Trento e dal Ministero dell'Ambiente, da San Romedio, Val di Non, è giunta notizia che i frati dell'eremo cercano un nuovo orso, da inserire nell'area appositamente cintata, che fino a poco tempo fa aveva ospitato Jurka, la vagabonda orsa dei boschi dell'alto Brenta, che amava girare per le strade dei paesi, in cerca di cibo. «Vogliamo o un orso da circo - ha detto il frate priore - oppure uno dal carattere particolare. Sarebbe una presenza sempre gradita». 
La leggenda di San Romedio è legata all’ammaestramento di un orso. A suo tempo il recinto elettrificatopreparato per Jurka, era costato ben 11 mila euro. Potrebbe ospitare Dino, in attesa di mettergli accanto, come compagna, l'orsa tanto bramata.G.M.F.

Tra t-shirt , sondaggi web Facebook e cabaret , la Dinomania è contagiosa
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La t shirt per “Dino libero”

Una t-shirt, 10 mila fans su Facebook ed ora persino uno show cabarettistico. Ormai è “Dinomania”. La tribù di sostenitori del plantigrado su Internet, al grido di «l’orso Dino deve vivere!» ha ieri superato quota 10 mila . E pure sul sito internet del nostro Giornale (www.ilgiornaledivicenza.it) l’orso spopola: il sondaggio è di gran lunga il più votatato e sta raggiungendo quota 3600 voti. Ma se si sommano altri gruppi di Facebook si superano i 16 mila fans. Che M5 sia diventato una star viene confermato anche sul versante veronese, dove un’azienda ha prodotto e messo in vendita una t shirt verde, con un’immagine di orso al centro e sotto la scritta “Free Dino”. In questo caso i veronesi sono stati più rapidi e perspicaci dei vicentini, che rispondono in un’altra maniera: spedendolo sul palcoscenico, dove dovrà vedersela con i supereroi locali. Succederà proprio a Valli del Pasubio, dove il 24 giugno, in piazzale Pubblici Spettacoli, la compagnia locale dei Tacchini Ripieni, il cui nome già dovrebbe fungere da richiamo per l’animale, metterà in scena uno spettacolo che avrà Dino fra i protagonisti. «Dopo aver fatto scorpacciata di sopressa, la nostra specialità, se la dovrà vedere con Super Chicken, il supereroe che difende i valligiani da ogni sopruso», ci spiega Daniele Dalla Riva, in arte “Big Pancia”, fresco reduce dall’esibizione su Canale 5 nel programma “Italian’s got talent”, davanti ai giudici Gerry Scotti e Maria De Filippi. Daniele non si sbottona oltre: «Ci stiamo lavorando ma sarà una cosa divertente. E ci spiace che ci abbiano soffiato l’idea della maglietta. Ci avevamo pensato anche noi». Il tutto sperando che si resti solo nel cabaret. M. SAR.

L’orso
«Venite a vedere
com’è Posina»

· Giovedì 06 Maggio 2010 

· LETTERE, 

· pagina 62 

· e-mail 

· print 

Sono un vicentino doc. trapiantato a Posina da ormai da 7 anni. A tutte quelle persone che si affannano a difendere l' orso Dino di recente comparso in valle con le sue scorribande, vorrei fare solo qualche precisazione: gli orsi, come è risaputo, sono abituati a vivere in spazi enormi e boschi infiniti. Molto raramente si fanno vedere dall' uomo, difficilissimo incontrarli, e non amano certo la vicinanza con luoghi abitati, vivendo lontani dalla presenza dell’ uomo. Per dire che l’orso Dino abbia un comportamento anomalo, penso non sia necessario ricorrere agli esperti.
Forse qualcuna di quelle persone che tanto si affannano a lasciare Dino libero nel suo girovagare per le nostre montagne, probabilmente non ha mai fatto una visita alla nostra valle. Li invito a venire. 
È fortemente antropizzata dalla presenza di numerosissime contrade e case isolate ubicate lungo tutti i pendii, anche se i residenti stanziali sono ora esigui. Le contrade si estendono su tutto il territorio, la valle è molto piccola, per cui quegli spazi enormi di cui l’ orso avrebbe bisogno non esistono proprio. Il bosco ormai, causa l’ abbandono della montagna, arriva ovunque a ridosso delle case. 
I pendIi, un tempo coltivati, arrivano sotto i bastioni rocciosi poco sopra, a quote modeste. Conclusione: se l’ orso è in valle, non si trova in linea d’ aria, al massimo ad oltre un paio di chilometri di chi vi abita tutto l’ anno. Una presenza siffatta di un orso un pò “strano” non è rassicurante. 
Se qualcuna di quelle persone volesse venire a camminare nei sentieri dei boschi, a cercar funghi, erbe selvatiche, far legna o altro magari verso l’ imbrunire, trovarsi con il buio a dover rientrare, o uscir di casa , in una contrada isolata e disabitata, a prender la legna per la stufa nella legnaia, è senza dubbio la ben accetta...
Alessandro Pagello

L’orso Dino scorazza per le nostre montagne, ammazza asini e galline perché deve mangiare 

Antonio Baldo
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L’orso Dino scorazza per le nostre montagne, ammazza asini e galline perché deve mangiare e suscita sentimenti contrastanti: simpatia naturalistica in chi gli sta lontano e paura fisica ed economica in chi se lo trova vicino. A guardarlo nelle fotografie, lo si porterebbe a casa per aggiungerlo ai suoi colleghi di peluche che ingombrano i letti dei nostri figli; ad immaginarne le sue unghie al lavoro su una preda, si sbarrerebbero le porte con i catenacci più massicci. E lasciamo perdere il punto di vista di asini e galline. 
Lo stesso per il vulcano islandese, con violenza moltiplicata miliardi di volte: godimento estetico di nuvole in superbo rigonfiamento nei telegiornali e rabbia alle stelle per viaggiatori e compagnie aeree.
Contraddizioni verso la natura: buona e bella finchè sottomessa ad un uomo che quotidianamente la distrugge e tremenda nelle grandi manifestazioni della sua forza non misurabile a scala umana.
Nell’ambiente in cui viviamo la natura non esiste più. Tutto - tutto! - è artificiale e quasi tutto si avvia a diventare virtuale. Anche le risposte ai nostri bisogni più elementari, diventate ricerca di desideri sempre più indotti. Mangiamo, ci copriamo, pensiamo, facciamo l’amore, ecc., attraverso strumenti costruiti da noi, in una accelerazione tecnica ed economica che appare senza fine. La fine ovviamente c’è, ma tutto indica che verrà avvistata prima del collaudo dei freni. 
Oggi, se va bene, la natura è relegata sullo sfondo di nostalgie vintage, di rievocazioni turistiche di qualche sperduto angolo di mondo o di un sempre più improbabile “diritto naturale” cui richiamarci quando non sappiamo più come comportarci.
Poi, ogni tanto, il ruggito di un terremoto, di un vulcano, di un ciclone o di un povero orso importato e ridotto a simbolo di una foresta “naturale” quanto un vaso di gerani sul davanzale. 
La vera natura - immersi nella quale nessuno sopravviverebbe due mesi - fa solo paura. Noi stessi non siamo più “naturali”, ma assemblaggio di elementi artificiali, fisici e culturali che siano.
Colpa della natura? No. Colpa dell’intrinseca fragilità dei nostri sistemi tecnologici complessi e del ritardo di quelli mentali. Salta una valvola in una piattaforma petrolifera e chilometri quadrati di petrolio versato nel mare misurano l’impronta di un uomo che calpesta in un giorno migliaia di anni di sedimentazione naturale. 
E non sa come reagire mentalmente. Tornare indietro è impensabile, trovare un equilibrio è poco probabile.
La natura non esiste più, se non racchiusa in trasparenti capsule artificiali, delle dimensioni della boccia col pesce rosso o della grande scogliera corallina del Pacifico.
Può continuare così? Tutto lascia pensare di sì. Finchè non prenderemo atto di essere noi stessi pesci rossi racchiusi nella boccia di un piccolo pianeta. O fino al prossimo ruggito, magari solo di un orso spaventato.
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Da un po' di tempo l'orso Dino sta seminando agitazione e paura nel Vicentino, provocando anche dei danni e uccidendo alcuni animali che si sono sfortunatamente ritrovati nel suo cammino. 
L'opinione pubblica si è divisa tra chi crede che Dino non sia così pericoloso e chi addirittura vorrebbe ucciderlo.
Io credo che l'arrivo dell'orso nelle nostre valli e montagne non sia un problema, anzi è veramente una bella notizia che un animale che un tempo abitava questi luoghi, forse anche prima di noi, torni qui aggiungendo una tessera mancante a quel puzzle ormai incompleto che costituiva la fauna della valle dell'Astico e delle montagne sovrastanti.
Non credo che sia un intruso: anzi, siamo sicuri di non essere noi gli intrusi? Ovviamente l'orso non mangia l'uomo e ha paura di quest'ultimo dal quale scappa appena ne avverte la presenza. Chi si è lamentato della perdita di capi ha tutte le ragioni per chiedere l'allontanamento dell'animale dai centri abitati, ma non la sua eliminazione, considerando anche che si era appena svegliato dal letargo e abbisognava di cibo. 
Nel suo vagabondare alla ricerca di prede e al seguito del suo istinto che lo conduceva a ispezionare il territorio per trovare una femmina, la bestia si è ritrovata faccia a faccia con alcuni asini: sappiamo quali sono state le conseguenze, ma chi può condannare un animale di una tale bellezza solo perché non è resistito alla fame? A mio parere l'uomo e l'orso possono convivere, ma senza però invadere a vicenda il proprio ambiente.
Matteo Calgaro
Chiuppano

LE RAZZIE DELL’orso. L’animale resta in zona

Uccisa un’altra asina
Le razzie di Dino
tra Lessini e Recoaro

Il plantigrado può rientrare nel Vicentino in un giorno di marcia
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L’orso Dino in azione in Lessinia

Ancora un’asina squartata e morta dissanguata. L’orso Dino non ne vuole sapere di tornarsene in Trentino e prosegue le sue scorribande sulle montagne al confine tra Verona e Vicenza. 
Il satellite lo segnala sui monti Lessini, dopo che si era spinto sino a Grezzana, a pochi chilometri da Verona, uccidendo un’altra asina. La sua presenza in due posti diversi, abbastanza lontani tra loro, induceva a pensare che, oltre a Dino, il territorio fosse frequentato da un altro orso. Ipotesi, però, subito scartata dalla Polizia provinciale di Verona, dato che il segnale Gps captato dal satellite non mentiva: solo M5 si trovava alle 17 di venerdì nei pressi di Grezzana.
Altro colpo di scena ieri mattina, quando un piccolo allevatore di Val di Porro, minuscola frazione di Bosco Chiesanuova, quasi una contrada con i suoi 107 abitanti, si accorgeva che durante la notte una sua asina era stata dilaniata. Le tracce lasciate sul posto hanno non hanno lasciato dubbi sul predatore: ancora una volta l'orso Dino, capace di spostarsi in poche ore da Grezzana a Val di Porro, distanti in linea d'aria una ventina di chilometri. La Polizia provinciale teme un nuovo sconfinamento nel Vicentino, da cui M5 è poco distante: 15 km da Fongara di Recoaro, 20 per Valli, e 24 dalla val Posina. G.M.F.
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Trovo di insopportabile crudeltà lasciare che l'orso sbrani animali domestici indifesi, probabilmente impossibilitati a tentare di fuggire e che, immagino, impazziranno dalla paura, prima di essere finiti. Ma gli animalisti che farebbero il diavolo a quattro se solo venisse torto un pelo all'orso sembrano indifferenti a tutto questo. 
Quanti altri poveri animali (tanto per questi ci sono i risarcimenti!) devono essere inutilmente sacrificati? 
Cosa si aspetta a catturarlo, se si è in grado di farlo, e a riportarlo in un habitat più adatto, dal momento che sembra proprio non riesca a raggiungerlo da solo?
Michele Betterle
Vicenza

ALLARME. L’altra sera dopo le 22 in località Merlo ha distrutto alcune gabbie e ucciso più di una decina di animali
L’orso scende in Valbrenta
Strage di conigli a S. Nazario

Si tratta di un esemplare di grandi dimensioni e affamato che arriva dal Trentino e la cui presenza era già stata segnalata
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L’orso è sceso nella Valle del Brenta, poco sopra l’abitato del Merlo di San Nazario, seminando distruzione e facendo razzia di conigli.
È successo l’altra notte, intorno alle 22, 30. L’amara scoperta è stata fatta ieri mattina verso le 8. Quando Luigi Campana è giunto sul posto per governare gli animali, gli si è presentata una scena raccapricciante: conigli adulti e piccoli sparpagliati ovunque sul terreno e nelle adiacenze, dilaniati e sventrati; gabbie rimosse e distrutte. Un’ecatombe e una scena orripilante, tanto che non ha voluto che le nipotine vedessero quanto era accaduto.
«Sono salito verso le 8 con la cagnetta Laika. Quando sono giunto sul posto e ho visto il disastro – dice Luigi Campana – non credevo ai miei occhi, anche perché il terrazzamento dove tengo gli animali è pressoché tutto recintato, per evitare spiacevoli sorprese».
Della sessantina di animali custoditi nelle gabbie solo pochi sono scampati alla razzia. Campana ha subito capito che cosa era successo. Venerdì sera, infatti, tra le 22 e le 23, quando in Valbrenta diluviava, uno dei suoi cani, Laika, aveva continuato ad abbaiare furiosamente. Viste le condizioni meteorologiche, però, Luigi non si era avventurato sul sentiero per raggiungere i terrazzamenti poco sopra l’abitato e verificare cosa stesse succedendo.
La triste scoperta è stata fatta solo ieri e ha lasciato Luigi Campana letteralmente sconcertato.
Sull’autore della strage di conigli sembra non esserci dubbio, come riferisce il responsabile della vigilanza di zona, Roberto Rigon.
«La presenza dell’orso era stata segnalata il giorno precedente dal sistema di rilevamento Gps - spiega - Si presume si tratti dell’esemplare che quest’inverno bazzicava sul Massiccio del Grappa, ai confini tra le province di Belluno e di Vicenza. Già l’estate scorsa l’orso era stato avvistato in località Magnola, come riportato da varie testimonianze».
Nella mattinata di ieri è giunto sul posto anche il guardiacaccia provinciale Stefano Dal Cengio che ha fatto i rilievi e fotografato le orme lasciate sul terreno. Si tratta di impronte piuttosto grandi, tali da far supporre si tratti di un esemplare s’orso di notevole dimensioni. 
«Dopo il letargo - ha spiegato Dal Cengio - l’orso percorre molta strada per alimentarsi. È piuttosto affamato e quando annusa il cibo, di qualsiasi genere, è in grado di sfondare reti di recinzione e superare qualsiasi ostacolo».
Preoccupazione anche tra altri abitanti della zona. In località Fratta vive T. B. che possiede diverse capre, conigli e galline. Riferisce di aver visto un’ombra proprio l’altra era verso le 22,30 ma ha ritenuto si trattasse di un cervo o di qualche altro animale. 
Preoccupato anche il proprietario di un casolare vicino, dove sembra che l’orso abbia abbattuto parte della rete di recinzione e un palo di cemento.R.P.
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La gabbia dei conigli di Campana distrutta dal plantigrado

L’orso non è assolutamente pericoloso per l’uomo e quando nel suo errare lo incrocia, scappa. É raro infatti avvistare uno di questi animali, di natura vegetariana ma che all’inizio della primavera, quando non trovano abbastanza cibo nel fogliame e nel sottobosco si sfamano cercando carne. Lo spiega Daniele Zovi, comandante provinciale del Corpo forestale dello Stato.
L’orso che, tra venerdì e sabato, ha divorato parecchi conigli a San Nazario, arriva dalla provincia di Trento, dove alcuni anni fa è stato deciso di reintegrare una splendida specie animale che era in via di estinzione.
É un esemplare giovane, denominato in codice M5, svegliatosi dal letargo il 25 febbraio, Può avere un’età compresa tra uno e tre anni e pesare poco meno di 100 chili. Gli orsi, raggiunta la maturità sessuale, tornano nella loro comunità per accoppiarsi. In ogni caso iI danni accertati vengono rimborsati. L.Z.

È “Dino”
pesa 180 kg
e arriva dalla
Slovenia
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Robertino Campana indica una delle impronte lasciate dall’orso

L’orso Dino arriva da lontano, dalla Slovenia. Ha tra i tre e i cinque anni, negli ultimi mesi dell’anno scorso pesava circa 180 chilogrammi, e si è contraddistinto per la sua vivacità. Quando si è “trasferito” sulle montagne del Trentino e del Bellunese, infatti, ha subito preso di mira alveari, conigli, galline e animali anche più grossi, come pecore e capre, creando non poca apprensione. 
I primi ad avvistarlo sono stati due operai di Veneto Strade mentre lavoravano a Sospirolo. Altri incontri ravvicinati sono stati segnalati poi a Lamon, a Valle di Canzoi (ai primi di luglio), a Feltre e probabilmente anche sul massiccio del Grappa.
Lo scorso ottobre Dino è stato catturato dalla Forestale a ridosso del confine con la provincia di Trento, nel territorio di Tonadico, e il personale della provincia autonoma lo aveva munito di radiocollare per seguirne gli spostamenti. Una cattura ritenuta utile anche per scoraggiare eventuali avvicinamenti all’uomo. Gli allevatori e gli apicoltori trentini e bellunesi, però, non hanno gioito alla liberazione dell’orso proprio per i danni ingenti provocati in appena pochi mesi.
Dino, risvegliatosi da poco dal letargo, con i suoi spostamenti ora sta incuriosendo i valligiani. Molti sono simpaticamente colpiti dalla sua presenza, ma c’è chi non nasconde una certa paura e teme di incontrarlo mentre è alla ricerca di cibo. In questo periodo, infatti, la montagna e gli orti a mezza costa cominciano ad essere assai frequentati.

LA SCOPERTA. Daniele Zovi, comandante Corpo forestale, svela altri particolari sull’animale segnalato a S. Nazario

«Nessun pericolo per l’uomo
L’orso difficilmente attacca»

Lucio Zonta

«È sostanzialmente vegetariano e si nutre di altri animali solo al risveglio dal letargo. Segnalato dall’Appennino l’arrivo del lupo»
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L’orso Dino, contrassegnato dal codice M5, è il principale accusato della strage di conigli perpetrata nella notte tra venerdì e sabato ai danni della famiglia di Luigi Campana, in località Merlo di San Nazario. Il plantigrado, sceso fin quasi a valle, non ha trovato di meglio per sfamarsi che puntare sui conigli.
L’orso è così pericoloso per gli altri animali e per l’uomo? Assolutamente no: lo sostiene Daniele Zovi, comandante per la provincia di Vicenza del Corpo forestale dello Stato. 
«L’orso - ha spiegato - è vegetariano e si nutre di altri animali solo al risveglio dal letargo, quando all’inizio della primavera non trova fogliame e altro nutrimento sufficiente dal sottobosco. Animale mitico, non è assolutamente pericoloso per l’uomo. Anzi è stato l’uomo a sterminare gli orsi. Attualmente gli animali vivono nelle montagne di paesi confinanti o vicini all’Italia, Slovenia, Croazia, Romania, Bulgaria. Non si sono registrati attacchi all’uomo, se non da orsi feriti che aggrediscono i cacciatori che, dopo averli colpiti, si avvicinano credendoli morti. Questi animali tendono ad allontanarsi quando fiutano un pericolo: trovarseli di fronte è una esperienza che non mi è mai toccata. Se l’orso si fosse imbattuto nel proprietario dei conigli, sarebbe scappato di gran carriera».
«Gli enti pubblici rifondono i danni provocati dagli orsi e verificati dal personale del Corpo forestale dello Stato o dalla Polizia provinciale - aggiunge il comandante Zovi - Per proteggere greggi o altri gruppi di animali si possono costruire recinti attraversati da elettricità: quando l’orso li tocca subisce la scossa e se ne va».
«É possibile che l’orso codificato come M5 - dice ancora il dott. Zovi - sia arrivato nel Bassanese dal Trentino, dov’è stato creato, alcuni anni fa, l’unico nucleo, in Italia, di questi animali che erano in via di estinzione. Tra maschi e femmine sono in numero compreso tra 25 e 30. Sono erranti gli esemplari giovani. Io ho operato anche sull’Altopiano di Asiago dove ho potuto accertare passaggi di orsi, che una volta raggiunta la maturità sessuale tornano in Trentino. Mi auguro che l’orso di S. Nazario rimanga il più possibile nei nostri territori perché, come altri animali quali la lince e il lupo contribuisce all’equilibrio dell’ambiente». 
«É segnalato anche l’arrivo, dagli Appennini, di qualche giovane lupo».
«L’orso adulto pesa circa 250 chili ed è tutto muscoli. É un gran camminatore e in una notte può percorrere anche 50 chilometri. È più veloce dell’uomo nella corsa e supera dislivelli impensabili, riuscendo ad arrampicarsi sulle rocce. Si muove cercando di evitare l’uomo».
L’orso Dino, codificato come M5, può avere secondo il dott. Zovi un’età compresa tra uno e tre anni, e pesare circa 90 chili.
Si potrebbe creare nella nostra provincia un nucleo di orsi, come in Trentino?
«Il costo di una tale operazione è elevato e il Trentino è ricco. Noi invece dobbiamo fare i conti con Roma. Ogni orso che abita nella provincia di Trento ha una sua scheda e l’animale sceso fino a San Nazario può essere identificato anche tramite le tracce organiche o qualche pelo lasciato per strada».

VALBRENTA. Ieri il plantigrado, sempre monitorato dalla Polizia provinciale, si è spostato da Val dei Remi di Valstagna a Conco ed a Caltrano

L’orso Dino le attraversa la strada
Donna spaventata a Sasso di Asiago

Lucio Zonta

Da sabato l’animale ha percorso una quindicina di chilometri, lasciando evidenti tracce sulla neve e sui tronchi degli alberi
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L’orso Dino, codificato dagli esperti della provincia di Trento con la sigla M5, che nella notte tra venerdì e sabato ha fatto strage di conigli in località Merlo, a S. Nazario, se la sta spassando tra i boschi del Vicentino, altopiano di Asiago compreso. L’animale è monitorato, nel suo errare tra i boschi, dagli uomini della Polizia provinciale. 
Ieri i suoi movimenti sono stati seguiti da due agenti, Dario Cappellaro ed Emanuele Pernechele, che ne hanno anche fotografato le tracce. L’orso è stato avvistato nella serata di sabato anche da una donna, Olimpia Baù, sarta di professione, che abita in località Sasso di Asiago. Mancava poco alle 20 quando lei, alla guida della sua Citroen Saxo, ha notato l’animale e si è bloccata di colpo prendendo un bello spavento. Il plantigrado, incurante, ha attraversato la strada che collega località Campomezzavia a Sasso, proseguendo il suo cammino tra i boschi.
La Polizia provinciale, della quale è responsabile Claudio Meggiolaro, ha seguito passo passo gli spostamenti dell’animale dopo l’incursione ai danni dei conigli in località Merlo. Attraversata la Valsugana senza provocare incidenti, “Dino” ha imboccato la via che l’ha portato verso l’Altopiano dei Sette Comuni. Dopo essere transitato in val dei Remi, a Valstagna, ha raggiunto la parte nord di Conco. Quindi ha raggiunto località Sasso, dove è stato visto dalla testimone e ha proseguito verso il Turcio e il monte Corno. 
Ieri aveva lasciato tracce in una zona compresa tra il monte Corno e località Paù, in comune di Caltrano. Le tracce che il plantigrado lascia anche nella neve sono ben visibili: misurano circa 30 centimetri. Le due guardie provinciali sono riuscite a individuare un albero scorticato dall’orso Dino. 
Da sabato a ieri l’animale ha percorso una quindicina di chilometri, seguendo un percorso lineare. Anche oggi i suoi spostamenti saranno seguiti. Se qualche testimone s’imbatterà nell’orso - svegliatosi dal letargo il 25 febbraio, di età compresa tra uno e tre anni e del peso di 90 chili -, potrà chiamare la Polizia provinciale, allo 0424 908341.

POSINA/1. Si tratta di M5 l’esemplare avvistato di recente in Valsugana, poi sui Lessini e nei boschi di Recoaro

L’orso scende nelle contrade
e sbrana un’asina gravida

Giovanni Matteo Filosofo

Verso le due della notte ha preso di mira un pollaio in località Ganna. Poi ha trovato la preda che non ha avuto scampo 
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M5 ha colpito ancora. La sigla indica l’ormai arcinoto orso che si aggira sulle montagne vicentine, e oltre, e che ieri notte è improvvisamente apparso nell’alta Val Posina. Nel buio più assoluto è dapprima arrivato in contrà Ganna, dove abita con la famiglia Renato Giroli, dieci persone in tutto. 
L’orso con un’unghiata ha spaccato la gabbia del merlo, mangiandoselo. Poi, ha inutilmente tentato di estrarre da una finestra della stalla, una conigliera, la cui struttura, però, ha resistito agli strappi. 
Quindi ha provato ad entrare nel pollaio, piegando un tubo del cancello, senza riuscire a sfondarlo. Il tutto deve essere avvenuto attorno alle due di notte, momento in cui Giroli ha sentito il suo cane abbaiare. 
Passo dopo passo, M5 è quindi sceso in contrà Leder di Sotto, dove risiede con moglie e figlio Luigino Costa, di 69 anni. Lì, all’aperto, all’interno di un modesto recinto dormiva l’asina “Striscia”, gravida, con accanto la giovane figlia, mentre alcune pecore riposavano nella stalla. Anche in questo caso il cane di casa si è messo ad abbaiare, ma il padrone è uscito per zittirlo, non pensando a quanto stava per accadere. 
«Mi sono accorto del fatto solo in mattinata, alle otto e mezza - dice lo stesso Luigino Costa -. Stavo per partire per andare a messa, quando attraverso la finestra ho visto una scena orribile, con la mia asina sbranata, in un mare di sangue, e con la piccola che le girava attorno, quasi impazzita. Sono corso fuori, ma ormai non c’era più nulla da fare». 
A Luigino Costa non sono sfuggite le tracce lasciate dal predatore. «Ho subito capito che a fare quello scempio non poteva essere stata una volpe, ma un animale ben più grosso. Ho pensato all’orso di cui avevo sentito parlare. Infatti, sul collo e dietro la pancia, erano ben visibile le tracce di unghiate enormi». 
Dopo un comprensibile momento di apprensione, Costa ha telefonato ad una guardia forestale locale. Poi, è stata avvisata la Polizia provinciale, mentre in contrada sono arrivati anche i carabinieri, il sindaco e parecchia gente sbigottita. Subito si sono fatti gli opportuni rilievi, rinvenendo anche nei dintorni le inconfondibili orme dell’animale. 
Si è deciso di lasciare la carcassa dell’asina sul posto, almeno fino ad oggi, nel caso M5 abbia ancora fame. «Spero tanto che non torni indietro», osserva però Luigino Costa. Una speranza che è condivisa dagli abitanti della valle. La presenza dell’orso, evidentemente affamato, non sembra tranquillizzante per nessuno.
M5 è un orso comune che proviene dalla Slovenia. Quando è stato catturato nello scorso ottobre nella valle di Primiero, nel Trentino Orientale, si è potuto accertare che aveva tre anni e che pesava già 175 chili. 
Prima del suo rilascio, il Gruppo che si è preso cura ha provveduto a dotarlo di una radiotrasmittente che indica i suoi spostamenti con segnali che momento per momento vengono raccolti dal satellite. 
Secondo la Polizia provinciale, pare certo che, in base al monitoraggio compiuto, in soli venti giorni, oltre a quella berica, ha attraversato altre tre province. Passaggi non esenti da danni: gli ultimi, 15 giorni fa nel territorio di Valstagna. Gran camminatore, M5 si è poi portato sull’altopiano di Asiago, da lì ha raggiunto quello di Trento, in seguito dilagando per la Lessinia Veronese. 
Tre sere fa si trovava nei boschi di Recoaro. Di lì, probabilmente passando per lo Xomo, è arrivato nell’alta Val Posina, alle pendici del monte Majo, dove ieri notte ha compito la razzia, spinto dalla fame. Sembra però che questo continuo girovagare, apparentemente senza meta, non sia in relazione al desiderio di prede, ma alla ricerca, disperata, di una compagna. 
Essendo maschio, infatti, proprio alla sua età si avvicina alla maturità sessuale e psicologica, entra nella stagione degli amori, girando in cerca di una compagna, mangiando strada facendo. Dalle tracce trovate anche in Val Posina si nota che non è solo carnivoro, ma che mangia pure faggiole, cioè semi dei faggi. Il suo comportamento è imprevedibile. Potrebbe anche tornare sui suoi passi, come andarsene lontano, fino al prossimo segno del suo passaggio. G.M.F.

L’esperto: «Non tentate di sparare. È pericoloso»
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La guardia Claudio Meggiolaro

L'ultima scorribanda di Dino ha veramente lasciato il segno. «Pensavamo che se ne andasse dopo le prime due incursioni notturne - afferma il sindaco Andrea Cecchellero. Invece l'orso pare aver messo radici qui, e la cosa ci preoccupa molto. Nessuno chiede di ucciderlo, ma di sedarlo e di spostarlo in altra zona, questo sì». A fornire dei dati sul comportamento di M5 è Claudio Meggiolaro, comandante della Polizia provinciale. «Quanto sta succedendo a Posina - dice - è una situazione anomala. Nel caso di M5 ci troviamo di fronte ad un soggetto problematico: è normale che accada che tra cento esemplari d' orso, uno si comporti in un modo del tutto diverso. Di solito, infatti, gli orsi amano starsene sui terreni montani e si cibano di animali selvatici. Questo, invece, non ha paura dell'uomo, si avvicina alle case e assale bestie d'allevamento. Si direbbe che a Posina abbia trovato il suo habitat». La gente del luogo stenta a capire come mai sia stato liberato, dopo la sua cattura dello scorso ottobre nella valle di Primiero. «Si tratta di un progetto della Provincia di Trento per la reintroduzione degli orsi. Però questo, che è stato radiocollarato, proveniva dalla Slovenia. Tocca ai trentini dirci come intendono procedere". Qui femmine d'orso non se ne trovano. Perché Dino, che le sta cercando , non si sposta altrove? «Le femmine - risponde - si trovano soprattutto al di là dell'Adige. Non è facile raggiungere quella zona, visto che ci sono il fiume e l'autostrada». La gente cosa deve fare? «Chi ha animali all'aperto deve ripararli nelle stalle, oppure elettrificare i recinti. La Regione prevede dei finanziamenti sia per i danni subiti che per gli interventi di prevenzione». Dalla Polizia provinciale viene un severo avvertimento: di solito l’orso non attacca l’uomo ma se viene impallinato il discorso cambia. Nessuno deve sognarsi di sparargli.
In caso di emergenza, chiunque può telefonare, anche di notte, al n. 348 7912700. G.M.F.

TERRORE A POSINA. L’animale si sta spostando a caccia di prede

Nella notte l’orso assale e sbrana
altri due asinelli

Giovanni Matteo Filosofo

Ieri “Dino” è tornato in azione verso Passo Xomo La Provincia ha convocato un’assemblea pubblica per venerdì sera nella palestra delle scuole
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Non c'è pace per la gente di Posina, da giorni sotto l'incubo di M5, l'orso, noto come Dino che, nella spasmodica ricerca di una compagna con cui accoppiarsi, sembra aver scelto l'alta valle per le sue scorrerie.
Così, dopo i primi due raid, che avevano preso di mira Contrà Ganna e Contrà Leder di Sotto, in cui aveva ucciso un merlo e un'asina gravida, M5 si è ripetuto, questa volta sul crinale che porta a Passo Xomo, in direzione del Pasubio. 
Dopo mezzanotte, e senza apparenti rumori, si è avvicinato dal bosco a Contrà Maso, abitata da una quindicina di persone. Lì, sotto la strada, l'ampio recinto con due asine, una di 3, l'altra di 5 anni, di proprietà di Cristian Dal Maso, autista di camion. Dino ha superato la recinzione e ha assalito i due animali, in quel momento riparati sotto una tettoia. 
Le tracce di sangue sul terreno testimoniano che le asine hanno tentato di difendersi. Mentre quella gravida, gravemente ferita, è riuscita a sfuggire alla furia dell'aggressore, l'altra è riparata nel fondo del recinto. Raggiunta, è stata trascinata al di là del filo spinato, per essere poi sbranata su un terreno attiguo. Ad accorgersi dell'accaduto è stato lo stesso Dal Maso prima delle sette. 
«Quando non le ho viste vicino alla strada, come facevano di solito in attesa di ricevere dei pezzi di pane e del fieno, ho subito pensato al peggio - dice ancora affranto - sono sceso nel recinto e ho visto l'asina gravida all'ultimo mese, ferma in piedi, con uno squarcio sul ventre, ancora viva ma in stato di choc e tremante. L'altra l'era già morta . Dell'orso, solo tracce sul terreno e del pelo sul filo spinato». 
L'uomo ha subito chiamato il veterinario Piero Menegozzo, che ha soppresso il quadrupede ormai morente. Sul posto, nella prima mattinata sono arrivate le guardie della Polizia provinciale, che hanno analizzato le ferite inferte alle due asine. M5 pare aver affinato la tecnica dell'assalto: un colpo d'artiglio sulla groppa posteriore della preda per fermarne la corsa, morso sul muso per abbatterla e stretta mortale sulla carotide. Poi, l'ormai rituale macabro banchetto. Una curiosità, che desta più di un sospetto: l'orso ha tentato di coprire in parte l'asina abbattuta raspandole addosso del muschio e dell'erba. 
Intanto la Provincia ha indetto un incontro pubblico per venerdì sera alle 20,30 nella palestra delle scuole di Posina. «Mi sento di rassicurare gli abitanti della zona - afferma l’assessore provinciale Marcello Spigolon- visto che non ci sono precedenti di aggressioni all’uomo né in Italia né in Austria. In ogni caso la situazione è costantemente monitorata. Non tarderemo ad intervenire per stimolare la dipartita dell’orso qualora non se ne volesse andare da solo». [FIRMA]

M5 torna in contrà Maso
e si finisce la carcassa
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L’asinello sbranato da “Dino”

Dopo aver ucciso e sbranato un merlo in contrà Ganna, un'asina gravida in contrà Leder di Sotto, altre due asine, di cui una ormai partoriente, in contrà Maso, ieri notte l’orso è tornato nella stessa contrada per completare l'opera. Muovendosi, come sempre nel buio più assoluto, è sceso dai baiti di Bocchetta Campiglia, dov'era stato intercettato alle 17 con la lettura del tracciato Gps che captava i segnali emessi dal suo radiocollare, e si è diretto di nuovo verso contrà Maso. Lì, poco fuori dal recinto, anche su suggerimento del corpo di polizia provinciale, era stata lasciata l'asina in parte già sbranata 24 ore prima, mentre si era invece provveduto a recuperare e a smaltire le carcasse degli altri poveri animali. “Dino” ha completato il macabro pasto privilegiando le carni più consistenti e scartando quelle degli organi interni. Un'operazione che dev'essere durata a lungo, visto la cura adottata, e che, comunque ha evitato che il carnivoro errante cercasse altri animali da assalire e uccidere. Al mattino, prima delle 7, Cristian Dal Maso, proprietario degli ultimi due asini, recandosi sul posto non ha potuto che prendere atto che quanto paventato si era compiuto. In verità, fino alla sera prima in molti erano saliti alla contrada per verificare di persona i risultati della crudele incursione. C'era stato anche chi aveva ventilato l'ipotesi di appostarsi per fotografare e filmare l'orso bruno. Altri, nonostante gli ammonimenti della polizia provinciale, avevano anche parlato di compiere una battuta per abbattere un predatore ritenuto incontrollabile e forse pericoloso per l'uomo. Propositi, per fortuna accantonati, in attesa di conoscere il da farsi venerdì sera, in palestra, dove è stata convocata una riunione pubblica con gli esperti. «La paura non deve mutarsi in psicosi - dice il sindaco Andrea Cecchellero». Sabato pomeriggio l'Università popolare ha programmato un'escursione tra i boschi della Val Posina per dare un segnale positivo. Intanto la polizia provinciale ha invitato i proprietari di altri animali allevati all'aperto, di ripararli nelle stalle. Dino, la prossima notte, avrà ancora fame

PAURA A POSINA. La polizia provinciale è pronta ad intervenire

Petardi e pallini
«Così cacceremo
l’orso “Dino”»

Nicola Negrin

Il comandante Meggiolaro: «Bisogna far capire all’animale che l’uomo è una figura ostile Useremo esplosivi per farlo allontanare da qui»
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“Dino” è qui. L’orso che sta seminando il terrore a Posina non se n’è ancora andato. L’animale è tornato anche ieri, e la situazione comincia a farsi preoccupante. L’allarme c’è. Se non da codice rosso, quasi. Un intervento, quindi, è necessario. Ma cosa fare? 
Questo l’interrogativo che si sta ponendo da più di 48 ore la polizia provinciale. «Stiamo seguendo il piano d’azione interregionale per la conservazione dell’orso bruno nelle Alpi orientali - spiega il comandante Claudio Meggiolaro -. Non ci troviamo ancora in una situazione da bollino rosso, però, ci siamo vicini».
M5, o Dino, come è stato soprannominato, infatti, ha lanciato chiari segnali. La fame, l’aggressività, il tornare nei posti dov’è stato la notte prima, ma, soprattutto, l’avvicinarsi alle abitazioni. «È vero che non si è portato in centri abitati - prosegue il comandante -, tuttavia si è avvicinato ad alcune case. Bisogna valutare le azioni da compiere».
Già, perché l’orso non sembra proprio aver intenzione di andarsene. L’animale si aggira ancora per le zone di Posina e dintorni, e per gli abitanti la paura cresce. «Secondo il radar - continua -, l’orso è ancora da queste parti e non se n’è andato. Questo non va bene, perché si è già avvicinato alle case più di una volta».
Per risolvere il problema gli uomini di Meggiolaro sono pronti ad intervenire. «Stiamo contattando le altre province - spiega -. Si possono fare attività di dissuasione, facendo capire all’orso che l’uomo è ostile. Stiamo prevedendo di organizzare squadre che vadano a Posina e facciano scoppiare esplosivi o petardi per spaventarlo. In questo modo collegherà l’uomo al pericolo e fuggirà. Altra alternativa potrebbe essere quella di sparare con pistole a pallini di gomma, come hanno fatto a Belluno. Spiegheremo il tutto ai cittadini durante l’assemblea».
Nella nottata di ieri è stato allestito il servizio di pattugliamento del territorio. «L’orso non attacca l’uomo - conclude Meggiolaro -, però, di notte bisogna fare attenzione. Se si sentono rumori non bisogna fare i rambo. Se l’animale sta mangiando e vede avvicinarsi qualcuno diventa molto aggressivo».

L’INTERVENTO. A mezzanotte la polizia provinciale entra in azione

Spari contro Dino
che si spaventa
e risale il monte

Giovanni Matteo Filosofo

Paura nelle contrade di Posina dove si temono altre razzie dell’orso . La notte scorsa è stato visto riposare sazio accanto all’asinello mezzo sbranato 
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Spari nella notte in contrà Maso per allontanare l’orso. “Dino" ancora una volta è sceso dai boschi montani fino alle case, a caccia di cibo. Su ordine del comandante del Corpo di Polizia provinciale, Claudio Meggiolaro, in giornata era stato deciso di avviare un'operazione di persuasione e sicurezza. Così, due pattuglie di guardiacaccia sono uscite, recandosi proprio a Contrà Maso, e appostandosi in attesa di Dino. Dopo mezzanotte, l'orso vagante, più di due quintali di peso, nel pieno di una maturità sessuale-psicologica purtroppo non ancora soddisfatta, è di nuovo apparso vicino ai resti dell'ultima asina già uccisa e più volte dilaniata, con l'intento di completare il pasto. 
Un rito, ormai quotidiano, questa volta, però, seguito dall'esplosione di alcuni colpi, sparati in aria dalle guardie con cartucce caricate a pallettoni di gomma, in grado di “pizzicare" l'animale più che di ferirlo. 
Questi si è girato ed è fuggito, sparendo velocemente alla vista nonostante la mole massiccia. In verità, già mercoledì mattina, alle 5 e mezza, l'orso era stato visto da Cristian Dal Maso, proprietario delle due asine dilaniate. Dopo aver divorato un'altra porzione di carne, si era addirittura accovacciato accanto alla sua vittima, quasi per farsi un sonnellino prima di risalire sui monti. 
La notizia degli spari notturni, e dell'ennesima incursione di Dino, ha fatto in breve il giro del paese. Silla Zambon, gestore della trattoria “All'Alpino", nel cuore del centro abitato, ricca di trofei venatori, ha raccolto tanti pareri. 
«La gente - dice - è molto preoccupata. Tanti qui vanno a funghi e si chiedono cosa bisogna fare si ci si imbatte nell'orso. Se si fugge, con una reazione naturale, ti insegue. E la vita di un uomo, chi la paga?». 
Questo è un luogo di cacciatori. Ha sentito parlare di battute? «Ora la caccia è chiusa - risponde - ma ad agosto riapre. Purtroppo è nell'animo del cacciatore sparare. Il guaio è che, poi, oltre al pericolo di ferire la bestia, si va incontro a rogne, dato che questi animali sono tutelati». Parole, accompagnate da un ricordo indelebile: nel 1640, in Val dell'Orso, fu un orso ad assalire e a sbranare un prete… 
Intanto, chi alleva animali all'aperto, vive con ansia. In Contrà Costa, un tempo il “granaio di Posina", ci sono le pecore. In Contrà Cucco, alle pendici del Novegno, altre pecore vivono in un recinto fatto per contenerle, non per difenderle. Dino Zambon alleva 5 asine in contrà Ruari, frazione di Fusine, alle falde del Priaforà. Ad esse si è da poco aggiunto “Fanfi", lo stallone della Val Posina, spostato da Contrà Costa e, per questo, sfuggito alla prima razzia di Dino. 
«Li allevo all'aperto da almeno dieci anni - precisa - da ieri sera, per la prima volta li ho chiusi in stalla. È meglio che l'orso lo prendano, prima che qualcuno lo faccia fuori».

LA CACCIA A “DINO”. Ieri sui prati ai piedi del Monte Majo vicino a Laghi

Avvistato l’orso
mentre mangia
un camoscio

Giovanni Matteo Filosofo

«È enorme!» hanno affermato due escursionisti che nel pomeriggio l’hanno scorto in un prato Un’altra nottata a vuoto per le guardie provinciali
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Prosegue il tragitto sulle nostre montagne in cerca di cibo dell’orso Dino è stato ... 

È stato avvistato finalmente, l’orso Dino. Si è fatto vedere di giorno dopo che era stato sorpreso a dormire, questa volta era dalle parti del Monte Maio, verso Laghi. L’hanno visto due escursionisti, mentre pasteggiava con un camoscio. Ha cambiato zona dunque, risalendo verso il Trentino e anche dieta, dagli asini al camoscio
Dopo una settimana di “passione", con vari raid sanguinari compiuti in allevamenti della zona, l'orso da giorni stabilitosi nell'alta Val Posina, si è fatto vedere. Il primo avvistamento si diceva è stato mercoledì mattina, verso le 5: Andrea Dal Maso, fratello di Cristian, il proprietario delle due asine assalite e massacrate in un recinto di Contrà Maso. Il giovane l'aveva scorto accanto all'ultima carcassa, sdraiato a terra dopo essersi fatto una “cuccia" sul terreno. 
Al primo rumore sospetto, era fuggito nel bosco. Poi, nella notte seguente, due guardie della polizia provinciale in pattugliamento, ne avevano scorto l'inconfondibile sagoma, sempre accanto ai resti dell'asina, e avevano sparato in aria per allontanarlo. Ma l'avvistamento più ravvicinato è avvenuto nel pomeriggio, ad opera di una coppia di escursionisti, Giorgio Spiller, di Asiago e un’amica, che si stavano dirigendo in località Lambre, alle pendici del Monte Majo.
«Mi hanno riferito emozionati che stavano camminando - ha detto il gestore della trattoria al Pino, Valter Zambon - quando hanno visto l'orso in un prato. Era bello ed enorme e stava mangiando. Si è accordo dei due passanti, ma non ha reagito e si è allontanato senza fretta. Stava pasteggiando con gli avanzi di un camoscio che pensavamo fosse stato ucciso da una volpe». 
Valter, col figlio Silla, ha subito raggiunto la zona dell'avvistamento, senza tuttavia scorgere tracce di Dino. Poco prima, però, la Polizia provinciale aveva ricevuto notizie dalla Regione sulla sua posizione, rilevata in base al segnale Gps emesso dal suo radio collare. Si stava dirigendo a nord di Posina, verso il Cimone e Tonezza. Méta, comunque, poi mai raggiunta, visto che l'animale lungo il cammino deve aver cambiato idea, ritornando sui suoi passi e riavvicinandosi ai Lambre e, quindi, a Posina.
Le guardie della Provincia, con due pattuglie, hanno ripetuto l'appostamento in Contra Maso, ancora muniti di fucili con pallottole di gomma, ma anche questa volta senza incrociarlo. L'orso, nelle tenebre, non si è fatto vedere. 
Invece, due novità giungono proprio dalla Polizia provinciale. Per la protezione degli ANIMALI al pascolo, si sta cercando di procurare l'elettrificazione dei vari recinti, su domanda dei proprietari e con spese a carico della Regione. Sulla scorta di quanto sta avvenendo nel territorio locale, lo stesso Corpo sarà dotato di una speciale “radio" capace di individuare con continuità gli spostamenti dell'orso, in modo da intervenire con tempestività quando dovesse avvicinarsi a punti vitali.

«Abbattetelo!». «No, ha fame, è il suo istinto»
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“Dino” trasportato in Val Canali

Ci sono gli ANIMALIsti di serie A e di serie B? É questo uno degli interrogativi più curiosi che emergono analizzando i numerosi commenti lasciati dai nostri lettori nel sito del nostro giornale (www.ilgiornaledivicenza.it). La presenza dell’orso nelle Prealpi vicentine stimola la fantasia e accende il dibattito. C’è chi difende “Dino” e non vuole che gli venga torta nemmeno una zampa. E chi invece lo vorrebbe perlomeno catturato e spedito altrove perchè ha a cuore la sorte di asinelli, caprioli, camosci e persino merli, le prede disponibili nell’area montana di Posina e di cui si ciba. E c’è chi va oltre, chiedendo soluzioni drastiche: «L’orso è pericoloso e va soppresso», scrive un lettore ma c’è subito chi replica: «L’orso si comporta...da orso, ha fame ed è guidato dall’istinto. Sapendo che è in circolazione, gli asini vanno messi al sicuro». 
«Nessuno fa niente per fermare questa bestia? Comune, Provincia e Regione, di chi è la competenza? Quanti altri ANIMALI dovrà sbranare ancora? Complimenti a chi ha deciso di liberarlo...», scrive un agguerrito internauta.
In verità M5 da queste parti ci è arrivato da solo valicando i monti. Originariamente proviene dalla Slovenia ed è stato catturato in Val Canali, zona di Primiero, dal Servizio Foreste e Fauna della Provincia di Trento un anno fa, dopo che aveva fatto strage di pecore. “Dino” ha un’età stimata fra i 4 e i 6 anni, quando è stato preso pesava 175 chili ma ora, secondo le stime degli esperti, supera i due quintali. Dopo la cattura è stato munito di radiocollare e liberato, inseguito dai cani per costringerlo ad inoltrarsi nei boschi trentini, come prevede il piano di tutela dell’orso bruno. I suoi spostamenti sono monitorati e non a caso ieri era stato segnalato dalle parti del monte Cimone, nell’altipiano di Tonezza. 
Sul sito del nostro giornale si può vedere il filmato della liberazione di M5 in Val Canali, commentato da Luciano Gadenz, guida alpina di Primiero ed esperto della fauna montana .
Le immagini relative all’ operazione dei forestali sono tratte dal sito www.lavocedelnor dest.it. M. SAR.

L’ORSO

«Le colpe dell’uomo»
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L'orso scende in Valbrenta e poi in Valposina. Fa strage di conigli a S. Nazario e di qualche asino a Posina. Scene di questo genere, a mio parere, saranno sempre più frequenti. Le ragioni? È stato troppo ristretto dall'uomo l'habitat di questi ANIMALI che stanno tornando sui nostri monti. Le responsabilità ? Sono soltanto e tutte dell'uomo e non dell'orso. Cosa fare? Lo Stato rimborsi gli allevatori che pur avendo messo in atto tutte le protezioni del caso, vengono danneggiati, e noi tutti dobbiamo imparare a convivere con la loro presenza ed a tollerare il loro agire che, normalmente, non è aggressivo per l'uomo.
Quale alternativa? Abbatterli ogni qualvolta si avvicinano agli abitati; si prendono una pecora, qualche coniglio o altro; spaventano le comitive di vandali che a piedi o, peggio ancora con fuori strada (a due o quattro ruote) invadono i boschi delle nostre montagne. Per il futuro? Probabilmente dobbiamo prepararci al ritorno anche del lupo e della lince su alcuni dei nostri monti. 
Il mio convincimento: non alimentare allarmismi più o meno interessati, tra le gente comune e tra i cacciatori e impedire ogni violenza su questi ANIMALI che devono essere tutelati al massimo livello con provvedimenti specialistici dello Stato e della Regione, con il coinvolgimento della Forestale e della Polizia Provinciale (già Guardie Venatorie), sul territorio che ragionevolmente si presume sia adatto alla loro presenza.
Giovanni Corona

I COMMENTI. I ristoratori ritengono possa essere un richiamo turistico

«Facciamolo diventare
mascotte della valle»

C’è invece chi teme che faccia scappare i visitatori Nessuno acquista i permessi per la raccolta funghi
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Un momento dell’assemblea dell’altra sera, i cittadini hanno protestato per la presenza ... 

Se l'orso rimarrà, ma controllato, potrebbe anche diventare un'attrazione. La pensano così alcuni ristoratori di Posina che ha una tradizione di turismo legato agli gnocchi, piatto tipico spesso prodotti con patate coltivate in loco. 
E si racconta di qualche gruppo di escursionisti ha già perlustrato, in questi giorni,le contrade della vallata nella speranza di poter incontrare Dino. 
La presenza dell’orso per ora sta incidendo solo in parte sulle attività economiche. «Non ho notato nessun cambiamento - dice Valter Zambon, titolare della trattoria "All'Alpino" -. Chi ha già prenotato pranzi o cene, viene. La flessione invece è nella vendita dei permessi per la raccolta dei funghi. Segno che la gente ha paura di girare nei boschi». Continua «Gli escursionisti che entrano nel nostro locale - aggiunge - hanno voglia di conoscere la storia di Dino. Secondo me se l'orso rimarrà, ma controllato, potrebbe anche diventare un'attrazione. D'altra parte, ho sempre pensato che gli ANIMALI, come i camosci, i cervi, i caprioli, per conoscerli davvero bisognerebbe vederli. Basta essere in gruppo». 
Pochi passi più in là c'è il ristorante e albergo "Al Garibaldino", dove l’orso non è ben visto come "testimonial" dell’area. «La nostra ristorazione - dice il gestore, Doriano Pagliarin - avviene in piazza, e, quindi, in un ambiente protetto. Pertanto non ho notato alcuna variazione nel numero dei clienti. Invece il calo, a mio avviso,riguarda gli escursionisti e chi va in bicicletta. Si ha paura di andare alla ricerca di asparagi selvatici e di frutti di bosco. Le gite in mountain bike si sono quasi azzerate». 
Un po' lontano al centro, c'è la trattoria "Tre Garofani". La gestisce Maria Emanuela Dall'Osto che afferma: «Non era mai successo una situazione come questa. L'orso sta allontanando i clienti. Di solito, di sabato, a pranzo avevo sempre avventori. Invece oggi non c'è nessuno. Stamattina per la strada che sale al Passo Xomo non c’era passaggio». G.M.F.

L’INCUBO DI POSINA. Accesa assemblea pubblica l’altra sera

«Adesso basta
l’orso Dino
lo uccidiamo noi»

Giovanni Matteo Filosofo

Quasi un ultimatum quello lanciato dagli abitanti a Regione e Provincia. «Non ne possiamo più, o ci pensate voi a portarlo via o ce ne occupiamo noi»
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«Dovete prenderlo e portarlo via da questo paese. O lo portate via vivo voi o lo porterete via morto». Riunione "calda" per l'orso, l’altra sera, a Posina mentre Dino lasciava nuove tracce dei suoi spostamenti verso Tonezza, in contrà Valle, dove ha tentato di aprire, senza riuscirci, una gabbia di conigli per sfamarsi. 
ESPERTI. Per gli esperti non è pericoloso ma la gente non lo vuole. Ha minacciato di ucciderlo se non verrà trovata una soluzione. Tra i presenti, oltre 200 rappresentanti delle contrade frequentate in questi giorni da Dino-M5, numerosi sono i cacciatori. Gente spiccia che pare non intenzionata ad attendere molto prima di tentare un’azione.
La popolazione della vallata ha paura e vuole che l'orso sia catturato e portato via, al più presto. Altrimenti sarà ucciso. È questa la sintesi delle reazioni dell'incontro con la popolazione tenutosi in una palestra strapiena. Una riunione programmata da Comune in collaborazione con la Polizia provinciale, con i tecnici regionali al termine di una settimana di violente scorribande di M5 ai danni di ANIMALI domestici, allevati nelle diverse contrade. 
Due ore, in parte dedicate a meglio conoscere la natura dell'orso bruno e i motivi per la sua reintroduzione nel Trentino. 
PROGETTO. La gente, abbastanza pazientemente, ha lasciato che la dottoressa Sonia Calderola, dell'unità di Progetto caccia e pesca della Regione, illustrasse le caratteristiche del predatore: animale solitario, un carnivoro che si ciba anche di vegetali, la predilezione per i boschi misti di latifoglie, la non pericolosità per l'uomo. Mugugni del pubblico, però, hanno accompagnato quest'ultimo dato e l'affermazione che l'orso bruno è tornato e tornerà a ripopolare zone che, con l'abbandono delle colture, si stanno rimboschendo sempre più. 
RITORNO. Un ritorno alle origini che innesta il problema delle difficile convivenza con l'uomo, soprattutto se l'orso provenie dalla popolazione slovena. Un animale che ha comportamenti anomali, privilegiando la carne, assalendo ANIMALI stanziati vicino alle case, sulle cui carogne torna a cibarsi più volte. 
Un orso che dal risveglio dal letargo ha percorso in lungo e in largo le Prealpi Veneto-Trentine, da Lamon al Parco delle Dolomiti bellunesi, a Cesio Maggiore, Vallarsa, Trento, Lessinia, Recoaro, e che dallo scorso 11 aprile sembra aver privilegiato Posina. In questo tragitto, Dino ha fatto danni per quasi 4 mila euro, più quelli per le tre ultime asine sbranate. Perdite che la Regione rifonde per intero. 
Il comandante del corpo di Polizia provinciale, Claudio Meggiolaro, ha illustrato quanto si sta facendo per Dino sul piano dissuasorio e della sicurezza, col pattugliamento notturno delle guardie, dotate di fucili con cartucce di gomma, con cui hanno già sparato. 
Ma, a questo punto, sono stati gli stessi proprietari degli ANIMALI uccisi a protestare la loro rabbia. «O lo portate via vivo voi o lo porterete via morto. E un bandito. Non è un orsetto Yoghi. C'è paura nelle contrade sparse nella vallata. Questo animale è pericoloso, anche per i bambini che a scuola a piedi». 
PRESENZA. I cittadini hanno poi poi aggiunto ancor più preoccupati: «Noi non siamo abitati a questa presenza. È facile dire che se lo si incontra bisogna stare calmi. Qui ha mangiato solo carne. Non è normale. E sono ormai tre giorni che non si nutre. Siamo certi che tornerà ad uccidere». 
Queste sono solo alcune delle affermazioni sentite per voce della popolazione, a cui Meggiolaro ha promesso interventi dissuasori, ma non la cattura immediata dell’orso, dato che per farla servirebbe una decisione dell’apposito Ministero e tempo per tendergli una trappola, considerato che, data la mole, un narcotico non avrebbe effetto immediato. Ogni giorno, alle 17, comunque, la polizia farà conoscere ai sindaci di Tonezza e Arsiero il punto di rilevazione della posizione dell’orso, col segnale emesso dal suo radiocollare e captato dal satellite. 
Claudio Meggiolaro ha poi invitato i posinati a collaborare, telefonando alla Polizia provinciale nei casi e di emergenza e di avvistamento.

LE REAZIONI. I sindaci di Posina e Arsiero seguono gli aggiornamenti della Forestale

«Speriamo se ne vada»
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I boschi sotto Arsiero potrebbero essere abitati dall’orso

Il sindaco di Posina, Andrea Cecchellero, fin dalle prime "razzie" compiute da Dino in Contrà Ganna, Leder di Sotto, Maso, si è sempre mostrato calmo e ottimista. Anche se, col passare dei giorni, si è convinto che l'orso non era solo di passaggio. «Inizialmente lo pensavo - dice - ma poi mi sono preoccupato, avvisando la Polizia provinciale per le scorreria fatte in alcune nostre contrade e chiedendo un pronto intervento di tutela delle persone e degli ANIMALI allevati». 
Ecco come reputa l'intervento delle guardie: «Credo che tutti dovrebbero riconoscere l'utilità di quanto fatto dalle guardie. Il comandante Claudio Meggiolaro si è subito mostrato tempestivo nel programmare l'operazione di protezione e di dissuasione, con pattugliamenti e appostamenti notturni. Ha poi accettato di confrontarsi con la popolazione in un incontro pubblico non certo facile».
Cecchellero spera che l’orso se ne vada spontaneamente. «Lo spero tanto, anche per ritrovare un po' di tranquillità. Ci è stato detto che non è pericoloso per le persone, ma questo suo girovagare vicino ai centri abitati è qualcosa di preoccupante». 
L'ultimo segnale emesso dal radiocollare dell'orso M5-Dino, lo indicava sul Monte Tormeno, territorio di Arsiero, confinante con la Val Posina. «È quanto mi aspettavo accadesse - commenta il sindaco Tiziano Busato -. Non mi pareva possibile che l'orso se ne stesse in valle, senza debordare. Ora anche noi dovremo fare i conti con la sua presenza». Il primo cittadino non nasconde la sua preoccupazione: «È un bel problema: l’orso si sposta con rapidità da una zona all'altra e quindi non è controllabile. Tale presenza non ci lascia tranquilli, soprattutto in previsione della stagione monticatoria. È impensabile che vi sia l'elettrificazione dei recinti di tutte le nostre malghe su Melegnon, Le Fratte, Campomolon, Toraro, Valbona. Le Zolle, Campo Azzaron. Poi ci sono molte contrade sparse con tanti ANIMALI domestici allo stato brado. Quindi sono parecchio preoccupato». 
Busato è anche cacciatore e conosce la presenza degli orsi all'estero. «Qui da noi è tutto diverso - risponde - perché la gente non è più abituata a quel tipo di predatore, che per la sua mole incute una certo timore e che potenzialmente può predare anche l'uomo e chi si aggira liberamente per i boschi». G.M.F.

LE “AVVENTURE” DI M5. Il plantigrado si sta dirigendo nel Bellunese

Dino innamorato
lascia l’Altopiano
in cerca dell’orsa

Giovanni Matteo Filosofo

L’ANIMALe sta ripercorrendo il tragitto che l’ha portato dalle nostre parti, è alla ricerca delle femmine in Val Agordina
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L’orso sta rientrando a passo spedito verso il Bellunese. FOTO ARCHIVIO

È innamorato l’orso Dino, fa quasi tenerezza dirlo, ma gli esperti della Polizia provinciale e del Corpo Forestale, non hanno dubbi, innamorato come può esserlo un giovane orso maschio entrato in età feconda e ancora... “illibato”.
È la voglia di trovare una compagna con cui accoppiarsi che lo starebbe rispingendo da dove è venuto, in Valle Agordina, nelle Dolomiti Bellunesi. Il radicollare non mente, M5 (è il nome in codice) ha lasciato la Val Posina. «Sono contento», è stato il lapidario commento del sindaco, Andrea Cecchellero, non appena avuto conferma della notizia. Sabato sera il satellite lo dava già dalle parti di Valstagna. 
La Polizia provinciale, che in questi giorni si era dedicata ad un incessante pattugliamento della valle, anche con turni di 18 ore, coordinati dal comandante Claudio Meggiolaro, ne aveva seguito le tracce al mattino, quando in Contrà Valle, di Tonezza, era stato rinvenuto uno steccato divelto e le orme del plantigrado vicino ad una conigliera. Altri segni del suo passaggio sono stati, poi, trovati in giornata sull'Altopiano di Asiago, a Ekar di Gallio. 
Camminatore instancabile, l'orso bruno aveva, quindi, già superato anche la Val d'Astico e il territorio montuoso dei Sette Comuni, prima di scendere verso la Valsugana e sostare nella zona di Valstagna, quasi sulle rive del Brenta, Dalla mappatura dei suoi movimenti è stato possibile dimostrare che l’orso Dino sta in pratica percorrendo a ritroso il cammino già fatto per arrivare in valle, con uno spiccato senso dell'orientamento. 
La sua méta è chiara raggiungere la Val Agordina, là dove si trovano le agognate orse, che per natura, a differenza dei maschi vagabondi, amano stare in gruppo e nei siti di nascita. Non sarà facile, però, arrivarci, dato che nel mezzo ci sono il fiume e un'autostrada… Dino innamorato, se respinto, tornerà indietro, in un peregrinare senza sosta? I primi a fare il tifo perché si trovi la fidanzata sono gli altopianesi. 

GLI SPOSTAMENTI DI "DINO". Esperti colti di sorpresa, l’animale sembrava indirizzato verso un branco di femmine

L’orso fa dietrofront: è a Calvene

Giovanni Matteo Filosofo

«Ha un comportamento anomalo rispetto ai suoi simili, è difficile capire cosa abbia in testa e dove abbia intenzione di andare»
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Ha colto di sorpresa tutti l’orso ed è tornato sui suoi passi

L’orso Dino ha cambiato idea, ha spiazzato tutti e invece di dirigersi verso il Bellunese dalle amate orse, ha fatto marcia indietro e, al rilevamento satellitare delle 17 di ieri, è stato segnalato a Calvene, in direzione Lusiana.
All’ultimo rilevamento, ma era ancora sabato scorso, si trovava a Valstagna, vicino al Brenta, dov'era giunto lasciandosi alle spalle una Val Posina in cui aveva razziato in lungo e in largo per una settimana, attraversando in poche ore l'altopiano di Asiago e scendendo fino al territorio di Valstagna, forse con l'intento di rifare a ritroso la strada per il Trentino, da cui a febbraio, svegliandosi dal letargo, era partito per il suo viaggio. Domenica, non era stato captato alcun segnale, segno che l'orso si trovava in una zona "d'ombra", ma un escursionista l’ha visto verso le 15,30 a Cismon sul Grappa.
E siamo a ieri, all’ultimo atteso aggiornamento, girato ai sindaci interessati. Il segnale Gps lo dava tra Calvene e Lusiana, diretto verso località Marziele, precisamente sopra contrà Perpiana, non distante da Contrà Campana, a quota 850 - 900 metri d'altitudine. Una notevole digressione, quindi, rispetto alle supposizione fatte che fosse sulla via del ritorno, nel tentativo di raggiungere finalmente l'agognata popolazione di orse presenti ai margini del parco dell'Adamello-Brenta.
Ma Dino è tutto tranne che scontato: è affamato e l’ha mostrato in più occasioni, ancora non ha avuto una compagna, ma è entrato in età fertile e dunque è da supporre che abbia una carica ormonale esplosiva ed è un maratoneta. «In una notte - ha detto ieri Sonia Calderola, dell'Unità di Progetto caccia e Pesca della Regione Veneto - Dino può percorrere anche 50 chilometri. Per questo il suo monitoraggio è quanto mai necessario, visto che si comporta in modo anomalo».
Un controllo giornaliero per capire dove M5 si trova e, all'occorrenza, per intervenire, nel programma, messo a punto dal Corpo di Polizia provinciale di Vicenza, per dissuaderlo dall’aggredire ancora ANIMALI domestici allevati vicino ai centri abitati e alle contrade. Razzie che potrebbe benissimo continuare ora che sta per raggiungere l'altopiano di Asiago, e una zona, come quella di Lusiana, caratterizzata da prati aperti e poco boscagliata, ma ricca di ANIMALI al pascolo e di pollai e stalle presenti nelle contrade. Con tutti i chilometri che macina ha sicuramente bisogno di un notevole apporto calorico.
Non vogliamo spaventare nessuno - prosegue Sonia Calderola - ma essendo un individuo problematico, con atteggiamenti diversi rispetto agli altri orsi, che tradizionalmente amano starsene in solitudine, lontano dalla gente, Dino continua a rappresentare un potenziale pericolo per l'uomo. Per quanto concerne un eventuale incontro ravvicinato con lui, vale sempre quanto abbiamo consigliato durante l’assemblea con la popolazione recentemente tenutasi a Posina: in caso di incontro con l'orso, occorre non provocarlo; non bisogna fuggire correndo, come verrebbe d'istinto, ma allontanarsi lentamente, magari parlando ad alta voce; non ci si deve avvicinare alle carcasse di ANIMALI, che sono la sua preda preferita; occorre sempre lasciargli una via di scampo, evitando di infastidirlo con dei cani».
Suggerimenti sempre utili, dovunque Dino si trovi: quasi sempre vicino a dove abita la gente delle valli e della montagna, perché Dino è un orso socevole, anche se le contrade non gli piacciono tanto per la presenza dell’uomo, quanto per quella degli ANIMALI di cui va ghiotto. [FIRMA]

LUSIANA. Dino ha ripreso ad uccidere. La gente in Altopiano ha paura

L’orso è tornato
sbranato un asino
scomparsi altri 2

Alessandro Zaltron

Sempre più imprevedibili le mosse dell’animale che starebbe seguendo un itinerario biologico per raggiungere alcune orse
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L’orso Dino è tornato ad uccidere per cibarsi in zona Lusiana

Gerardo Rigoni
E l’orso è tornato a colpire. Ieri in serata è stato trovato un asino, di proprietà di Nicola Testolin, ucciso a Perpiana, frazione di Lusiana. Inequivocabile il killer, che ha lasciato più delle impronte: il suo abituale stile, un morso al basso ventre che non concede scampo alla preda, destinata a morire per dissanguamento. Tracce ancora fresche, sintomo che l’orso non può essere molto lontano.
Piuttosto in apprensione gli abitanti della zona: di solito Dino torna sul luogo del delitto. «Abbiamo paura - spiega Leonia Andrighetto, una delle prime a effettuare l’avvistamento della “vittima” - C’è preoccupazione perché al momento non si trovano più due asine gravide nella frazione di Marziele. Ci è stato consigliato di tenere protetti tutti gli ANIMALI, cani compresi».
La Polizia provinciale era già sulle tracce dell'orso che da qualche settimana impazza per l'Alto vicentino provocando non pochi grattacapi agli addetti alla fauna.
Dopo aver trascorso giorni a Posina, l'orso ha attraversato la Valle dell'Astico e si è inoltrato per i boschi di Cogollo e Calvene giungendo prima nel territorio comunale di Lusiana e poi in quello di Conco. Ed è proprio nella zona del Puffele di Conco che pareva arrivata l'ultima segnalazione di tracce dell'orso prima dei segnali di ieri sera. Le ricerche si sono fatte più intense proprio perché da due giorni i centri di rilevamento non ricevevano il segnale dal radiocollare apposto sull'orso l'estate scorsa dai tecnici della Provincia di Trento. Tecnici che spiegano il mancato segnale col fatto che il radiocollare trasmette sulla rete gsm: se l'orso si trova in un'area priva di copertura, il contatto quotidiano non avviene.
Secondo gli esperti, l'orso sta cercando di ritornare verso aree popolate da femmine. E lo fa seguendo dei “corridoi biologici", ovvero percorsi tracciati dai grandi ANIMALI della fauna locale come cervi, mufloni e caprioli. Uno di questi percorsi naturali passa proprio per Tacabanda e Monte Corno, nel Lusianese, e per il Puffele di Conco, per proseguire lungo il costone che segue la Valbrenta fino alla strettoia della valle dopo Cismon; di lì l'orso potrà avviarsi verso il Trentino o nel Bellunese.

L’ORSO DINO

«Un animale
da tutelare»
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Ho letto con sconcerto l’articolo pubblicato il 18 aprile, relativo all’orso Dino e all’aperta minaccia di morte rivoltagli da alcuni cittadini. 
Gli orsi sono ANIMALI tutelati dalla legge e la loro uccisione è vietata dalla legge 157/1992 (la legge sulla caccia... sarà un caso che si siano molti cacciatori tra coloro che lo vogliono morto?), anzi per la precisione è una delle “specie particolarmente protette, anche sotto il profilo sanzionatorio” (art. 2).
Ogni animale è un essere vivente senziente, avente diritti e la cui vita va rispettata. È ovvio che un animale cerchi di sfamarsi. 
Perché non pensare a soluzioni alternative, che tutelino l’animale e l’uomo e le sue attività che ne potrebbero essere minacciate?
Non voglio pensare che nella nostra società non ci sia più posto per il rispetto, ma solo per l’armarsi e sparare...
Giulia Lodigiani
Persico Dosimo (Cremona)

«Che l’orso non diventi un triste trofeo»
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Sto seguendo con molta preoccupazione la vicenda dell'orso Dino che sembra stia “terrorizzando" le contrade di Posina e dintorni. Leggendo le pagine del suo giornale e ascoltando le interviste raccolte interpellando gli abitanti del posto dai vari media locali sono inorridito. “È un bandito! Dovete prenderlo e portarlo via da questo paese. O lo portate via vivo o lo porterete via morto. 
Da quando c'è l'orso in zona i clienti disdicono le prenotazioni al ristorante ecc..".
Ho la brutta sensazione che Dino possa diventare presto il triste e vigliacco trofeo (la legge non permette l'abbattimento degli orsi nel nostro Paese, ricordiamolo) di qualche scellerato e spavaldo cacciatore o abitante della zona. Ricordiamoci prima di tutto che gli “intrusi" nei boschi siamo noi essere umani e che l'orso invece rappresenta un anello importante della catena alimentare, per cui mi sembra che tutta questa preoccupazione e allarmismo vadano un attimo ridimensionati.
Stiamo parlando di un orso bruno (non è Yoghi e nemmeno un peluche certamente) e non di un gigantesco Grizzly americano. Gli esperti ed il Corpo Forestale dello Stato (non il sottoscritto) ci hanno rassicurato che la situazione è costantemente monitorata (l'orso è munito di radiocollare) e il codice rosso non è mai scattato. L'orso attacca solo se si sente minacciato ed in presenza dei cuccioli (non è il nostro caso perché si tratta di un maschio solitario): fiuta l'odore umano a molti km di distanza e fugge per primo.
In altre regioni d'Italia anche a noi vicine (Trentino Alto-Adige) l'orso bruno simboleggia la purezza incontaminata di quelle vallate e rappresenta un richiamo di forte valenza turistica. 
Possibile che Posina con un po’ d'informazione e prevenzione non possa fare altrettanto e trasformare Dino in un valore aggiunto anziché in una pericolosa minaccia?
So che quella zona è famosa per i suoi laghetti e gustosissimi gnocchi di patate. Perché non sfruttare la presenza di un animale bellissimo e introvabile da anni nei nostri boschi per attirare maggiormente il turismo e far conoscere maggiormente questi luoghi? I clienti, cari ristoratori, non disdicono (l'assurdità più grossa che ho sentito in questi giorni) perché è arrivato l'orso “cattivo" assetato di sangue a spaventarli, casomai perché il tempo in questa strana primavera fa le bizze e le vostre zone si apprezzano soprattutto durante le belle giornate di sole... Non credo proprio che impallinarlo sia la soluzione migliore nel caso non decida spontaneamente di andarsene.
Comprendo, solo parzialmente, i timori degli abitanti della zona e il disagio di chi ha subito danni fisici (lo Stato ne prevede il risarcimento in questi casi) ai propri ANIMALI. Sono convinto che seguendo scrupolosamente i consigli dettati dal Corpo Forestale e con un po’ di buon senso, senza farsi prendere inutilmente dal panico, la convivenza con l'orso sia possibile.
Mi auguro che le autorità competenti facciano il possibile anzi l'impossibile per garantire l'incolumità e l'esistenza di questo rarissimo plantigrado nei nostri boschi tutelando e informando la popolazione anche attraverso i media. Il mio fiuto mi dice però che il povero Dino potrebbe avere presto le ore contate per il gesto di qualche scriteriato cittadino e difensore-paladino della vallata di Posina.
Spero di non dovermi vergognare di essere vicentino e che Posina non diventi famosa agli onori della cronaca per aver impallinato un orso selvatico ma per altre qualità più nobili.
Luca Rizzato
Caldogno

LUSIANA.Avvistate le tracce lasciate da M5 mentre la Polizia provinciale spiega ai residenti come comportarsi

Dino ha fame, è una mattanza

Gerardo Rigoni

Quattro asini uccisi in due giorni Ieri il gestore di una baita si è trovato davanti l’orso che poi è fuggito nel bosco sul Corno
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Le impronte lasciate dall’orso nella scorsa notte a Lusiana. RIGONI

Due giorni di mattanza e un avvistamento a Monte Corno. È l’ultimo bilancio che riguarda l’orso Dino. Gli asini predati sulla montagna di Lusiana ammontano a 4: uno è quello rinvenuto martedì; un secondo trovato ieri, era però stato dilaniato assieme al primo; altri 2, invece, risultano essere stati uccisi martedì notte. Due i proprietari danneggiati, Bruno Poli della contrada Marziele e Nicola Testolin, abitante a Perpiana;
Attualmente i danni materiali provocati da Dino ammontano a quasi 11 mila euro: 3.813 prima di arrivare a Posina, a cui vanno aggiunti mille euro per ogni asino ucciso, per un totale di 10 mila 813 euro. Ieri intanto alla ricognizione delle 17 il satellite non ha ricevuto il segnale del radiocollare. 
L’orso probabilmente è ancora in zona e la Polizia provinciale è in allerta. Ma c’è chi Dino l’ha visto a dieci metri di distanza: «Grande, mamma mia quanto è grande». Sono le prime parole che Mirco Cortese pronuncia parlando del suo incontro ravvicinato con l'orso M5 ieri mattina al Montecorno di Lusiana. 
Un incontro avvenuto attorno alle 10.15 quando Cortese, che gestisce una baita nelle vicinanze, esce a fare due passi col cane. Cortese si è portato verso il bosco della piana di Granezza, a un centinaio di metri da dove si tiene la commemorazione e lungo una mulattiera ancora semi ghiacciata nota delle impronte strane sulla neve. Impronte di orso. 
Cortese non fa in tempo ad alzare gli occhi che si trova a pochi metri l'orso M5 che sta andando nel fitto del bosco. Appena il plantigrado si accorge dell'uomo spicca un balzo di oltre due metri e sparisce.
«Non ho mai visto una animale così grande - racconta Cortese ancora emozionato per l’avvistamento. - E pensare che camminava tranquillo. È un animale stupendo». 
Per tutta la mattina la polizia provinciale ha cercato il segnale con le antenne direzionali partendo da malga Tena e perlustrando la zona delle contrade Perpiana e Marziale fino ad arrivare al Montecorno. Ovvero le zone tra Lusiana e Lugo dove sono stati uccisi gli ultimi asini. 
Nel frattempo la Polizia provinciale e i carabinieri hanno stanno informando i residenti sui comportamenti da tenere con gli ANIMALI domestici. [FIRMA]

CLAUDIO MEGGIOLARO

Se continua così
dovremo catturarlo
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Claudio Meggiolaro

Come contenere le scorrerie di M5?
Cosa si sta facendo per risolvere una situazione sempre più problematica? «L'orso in questione ci obbliga a fare gli straordinari. A Posina abbiamo potuto adottare un pattugliamento notturno del territorio, perché gli ANIMALI predati si trovavano vicino alle contrade. A Lusiana, invece, il terreno impervio non ci consente di avvicinarci con le macchine ai recinti».
Come difendere gli ANIMALI?
«La raccomandazione è sempre quella di ripararli, se possibile, nelle stalle. Comunque, nessun allarmismo: pericoli per le persone non ce ne sono». 
Vi farete aiutare nella sorveglianza?
«Già da stasera saranno presenti anche i carabinieri di Lusiana».
Cosa pensa di Dino?
«Che è un orso che si è fatto la bocca buona con gli asini. Prima di arrivare qui, predava soprattutto galline e alveari. Da noi, invece, sembra prediligere la carne d'asino: è una novità».
È un animale imprevedibile.
«E difficilmente cambierà. Non si può ucciderlo, perché lo vieta la legge in quanto animale in via di estinzione».
E cosa si può fare per difendere la popolazione dell’Altopiano?
«Si potrebbe catturarlo e spostarlo, col permesso di Regione e Ministero dell'Ambiente, ieri abbiamo sottoposto la questione al tavolo tecnico tenutosi a Trento».
Il problema è che uccide ANIMALI domestici...
«Se Dino continuerà il suo destino sarà la cattura, nel frattempo lo monitoriamo con una nuova strumentazione».

L’ORSO DINO

«Ma quant’è
fortunato!»
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Nessun tocchi l'orso. Questa mi sembra di capire sia la regola: allora, evviva l'orso! Se proprio non è un re, sicuramente è un principe. 
Lui, come tutti gli ANIMALI, è istintivo, se uno osasse criticarlo farebbe sicuramente la parte del cattivo. Lui è libero; i conigli, gli asinelli li trova o nelle stie o nelle stalle (pratiche versioni per la conservazione del cibo vivente) non ha neppure il bisogno di cacciarli, quant'è fortunato quest'orso monitorato!
Confesso comunque il mio imbarazzo: provo pena per tutti quegli ANIMALI considerati minori. forse perché erbivori? Neppure mi consola canticchiare “alla fiera dell'est" del mio coetaneo Angelo Branduardi. Contrariamente al solito, stavolta mi fermo qua. Lascio spazio, nel caso serva, a qualcuno che risponda, in difesa dell'erba. 
Adriano Porelli

ENEGO

Una giornata
sulle tracce
di Dino, l’orso
impaurito
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Paura. Ansia. Preoccupazione. Mentre l’orso Dino continua a muoversi affamato per i boschi dell’Altopiano e a mietere “vittime” tra gli ANIMALI, soprattutto asini, la popolazione di Lusiana, Conco, Enego e dei paesi vicini vive in attesa. L’animale, infatti, non se n’è ancora andato. Si nasconde, probabilmente impaurito a sua volta, anche se quando calano le tenebre Dino inizia la caccia. E lo sa bene un gruppo di boy scout, presenti in questi giorni nell’Altopiano, convinti in piena notte a spostare l’accampamento.33

SULLE TRACCE DELL’ORSO. Allarme tra le montagne dell’Altopiano

Dino mette paura
al gruppo di giovani
al camping scout

Nicola Negrin

La polizia provinciale sveglia i giovani nella notte «State attenti. Fate la guardia, perché M5 è qui» Intanto qualcuno propone l’adozione dell’animale
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L’orso Dino è stato avvistato dalle parti di Enego da un passante

Paura. Ansia. Preoccupazione. Mentre l’orso Dino continua a muoversi affamato per i boschi dell’Altopiano e a mietere vittime, la maggior parte delle quali asini, la popolazione di Lusiana, Conco, Enego e dei paesi vicini vive in attesa. L’animale, infatti, non se n’è ancora andato. In queste ore vaga lungo le montagne vicentine. E se gli esperti rassicurano gli abitanti, dicendo loro che M5 non attacca l’uomo, la tensione tra le vie dei paesi non può che farsi sentire. Soprattutto nelle ore notturne.
BOY SCOUT. Quando viene buio, infatti, Dino inizia la caccia. E lo sa bene un gruppo di boy scout, presenti in questi giorni nell’Altopiano. «Stiamo svolgendo un campo nazionale con 35 persone - raccontano Ernesto Brotto e Stefania Boin di Bassano del Grappa - e dapprima avevamo fissato il campeggio a Monte Corgnon, ma successivamente il Comune ci ha avvisato che non potevano fermarci lì, poiché l’orso era stato avvistato da quelle parti». Gli scout hanno quindi deciso di spostare l’accampamento nei pressi di Vitarolo. Ma anche lì purtroppo non è andata bene. «Alle 2 di notte siamo stati svegliati dalla polizia provinciale - continuano - Ci hanno comunicato che, secondo il loro segnale, l’orso si trovava nelle vicinanze. Così, ci hanno consigliato di stare di guardia di notte. Abbiamo ribattezzato il nostro campeggio: “Il campo dell’orso”. Ora ci siamo trasferiti a Rubbio».
LA PAURA. Tremano di notte soprattutto gli abitanti delle contrade più isolate. E tra questi i residenti di Marziele, a Lusiana, dove la notte scorsa Dino ha fatto razzia, sbranando tre asini di Bruno Poli: Ginger, Bianca e Biondo. «E ieri notte è tornato per finirsi proprio Ginger, l’asina gravida che ha ucciso martedì - aggiunge Poli -. Le carcasse sono ancora lungo la vallata. La polizia provinciale vuole che le porti su io con la macchina, ma ho detto loro che vengano a prendersele con l’elicottero. Spero tanto che si muovano a farlo andar via, altrimenti ci penso io in qualche modo». Poco vicino alla malga di Poli si trova la famiglia Basso, che vive a Villaggio Bianco, la contrada che sta sopra a Marziele. Silvano e Francesca sono tranquilli, anche se temono per l’incolumità delle proprie bestie. «Abbiamo alcuni cavalli e delle mucche - dicono -, che si trovano sotto la nostra casa. Speriamo che Dino non arrivi. La forestale ci ha consigliato di tenerle al chiuso, ma non crediamo sia la scelta giusta. L’orso spaccherebbe la stalla per sbranare i nostri ANIMALI». 
L’ADOZIONE. Ma c’è anche chi vive in serenità, e, anzi, lancia un appello. «Se ci danno Dino, siamo disposti ad adottarlo. Costruiremo un recinto». A parlare è Ernesto Dalle Nogare, che abita nella contrada Giare, a Conco, dove nella mattinata di ieri è stato avvistato l’orso. «Sono molto sereno - fa sapere -, perché M5 non attacca l’uomo; ha paura. Ha fame ed è innamorato poveretto; spero che riescano a trovare una soluzione trovandogli una compagna».
TURISMO. Intanto, c’è già chi sta raccogliendo i primi frutti. Sì, perché l’orso Dino non porta solo paura e tensione nell’Altopiano, ma anche turismo. «Nella giornata di ieri - racconta Mirco Cortese, gestore della baita Monte Corno, che ha avvistato l’orso mercoledì mattina - dopo che si è venuto a sapere che l’animale era passato di qui, molte persone si sono recate a farmi visita. Sembrava una domenica. Mi fa molto piacere, considerato che questa è una stagione morta».
IN CAMMINATA. Che ci sia più curiosità che timore attorno all’animale lo dimostrano i “foresti” in passeggiata lungo le montagne di Lusiana e Conco. Tra questi Bruno Carollo, Marco Pezzin e Maria Dolores Novello che tra un passo e l’altro proprio sul Monte Corno si fermano a raccontare: «Abbiamo appreso questa mattina da Il Giornale di Vicenza che l’orso si trovava qui - spiegano -, ma non siamo per niente spaventati. Anzi, se lo avvisteremo gli faremo una foto».

L’ULTIMO INCONTRO.A Trento un tavolo tecnico sulla gestione di M5

L’orso avvistato ad Enego
snobba i curiosi nel bosco 

Giovanni Matteo Filosofo
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Bruno Poli, suoi tre asini uccisi

Giornata quieta, quella di ieri. Almeno apparentemente, dato che dopo dieci giorni di continue razzie di bestiame al pascolo sui prati della Val Posina e su quelli di Lusiana, l'orso sembra aver concesso una tregua alla gente delle contrade e anche agli agenti della Polizia provinciale. 
Il condizionale, però, è d'obbligo, dato che la calma deriva soltanto dalla mancanza di segnalazioni di ANIMALI scomparsi o dilaniati dall'orso errante, famelico nella sua voglia di cibarsi di asine e asini sorpresi in precari recinti che spesso terminano con le cenge rocciose della montagna. Durante la notte gli stessi agenti hanno individuato la presenza di M5, servendosi della particolare apparecchiatura con antenna che capta i segnali emessi da due marchi trasmittenti inseriti sul collo dell'orso. 
Stazionava tra Lusiana-Conco-Enego (zona Valstagna) dove ieri mattina era stato visto da un passante mentre si muoveva ai margini del bosco, senza apparente interesse per chi lo stava ad osservare. Mentre i resti di due degli asini uccisi mercoledì erano stati recuperati per esser smaltiti, sul terreno sono rimaste le carcasse degli altri asini assaliti e sbranati, uno di proprietà di Nicola Testolin e gli altri di Bruno Poli, difficili da raggiungere e impossibili da trasportare trovandosi in una valle dispersa e impervia, a distanza di 300 metri uno dall'altro. A quanto sembra Dino si è avvicinato proprio a uno di loro per completare il suo pasto. 
Intanto a Trento è proseguito anche ieri il Tavolo tecnico sul progetto “Ursus arctos" per il reinserimento degli orsi sull'arco alpino. 
Al summit, che durerà alcuni giorni, sta partecipando per la Regione Veneto anche Sonia Calderola, esperta in materia, cui il comandante del Corpo di polizia provinciale di Vicenza, Claudio Meggiolaro, ha chiesto di proporre, durante i lavori, il grave problema dell'ormai impossibile gestione di M5, che impone la necessità di catturarlo, con indicazioni sul dove, poi, portarlo. Risposte che si spera possano giungere al più presto. 

I SINDACI. Timori attorno alle malghe dove gli ANIMALI pascolano
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Dopo essere ritornato sui propri passi nella notte tra mercoledì e giovedì l'orso si è diretto verso la Val Moltrina di Conco. Alle 5.30 l'orso è stato visto in località “Cunchele" mentre attraversava la strada. M5 è stato poi nuovamente avvistato 20 minuti più tardi in località "Giare" a 300 metri dal centro abitato. Si è poi diretto verso la Val Lastaro. La polizia provinciale, assieme ai forestali e ai carabinieri, perlustrano costantemente la zona sia di giorno che di notte per cercare di evitare il contatto tra uomo e orso e prevenire danni e fornire informazioni alla popolazione per cercare di tranquillizzare chi è impaurito.
«Siamo in contatto con la polizia provinciale ma mi pare che la popolazione stia vivendo questa esperienza con maturità e responsabilità - dice il sindaco di Lusiana Antonella Corradin - Anche perché i danni recati dall'orso sono risarcibili». «Finora non ho ricevuto segnalazioni di residenti allarmati, più attenti si ma non agitati - aggiunge il sindaco di Conco Graziella Stefani - Forse le cose sarebbero più preoccupanti se fossero già caricate le malghe dove gli ANIMALI, sia d'allevamento sia da cortile, sono lasciati liberi ma per ora non vedo grossi problemi».G.R.

L’ORSO DINO

«Fermiamo
i cacciatori»
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Sono un lettore del suo giornale e sto seguendo con malcelata apprensione le vicende del povero orso bruno. Indignato e preoccupato, mi chiedo: ma è mai possibile che le genti delle nostre contrade non abbiano la benché minima predisposizione ad accettare nel “loro" territorio degli ANIMALI selvatici - oltretutto inoffensivi per l’uomo - che hanno abitato questi spazi prima di noi, e avrebbero il tutto il diritto di abitarli ancora? 
Dove sta scritto, in un ipotetico codice soprannaturale, che noi umani abbiamo l'uso esclusivo dei territori dove abbiamo avuto la ventura di capitare?
Per quanto riguarda gli ANIMALI domestici sbranati, hanno naturalmente pari dignità dell'orso: ma è meglio che gli ANIMALI vengano uccisi magari da qualche malcapitato e maldestro colpo di fucile o per un fenomeno che comunque è, fino a prova contraria, secondo natura?
E se vogliano affrontare il discorso da un mero punto di vista economico, mi pare che i proprietari saranno rimborsati per intero. 
Poi, il discorso dei cacciatori merita un capitolo a parte: è mai possibile che quando si tratta di decidere il destino (come se ne avessimo la potestà!) di ANIMALI selvatici debba emergere proprio la voce dei cacciatori, categoria per cui non nutro la benché minima stima, ai quali di ANIMALI vivi non gliene importa assolutamente niente? Proprio loro che, pur di mettere in azione le loro doppiette, colgono qualsiasi occasione per affrontare l'“avventura" di una caccia grossa?
Sia ben chiaro che a questi individui non interessa assolutamente nulla dei loro compaesani e delle loro paure, ma sfruttano l'emotività popolare per la loro squallida pratica “sportiva"; e qualcuno mi dovrebbe spiegare, alla luce delle circostanze notoriamente negative che sono sempre legate all'industria delle armi, nonchè del bracconaggio dilagante e delle sua crudeltà, cos'abbia ancora la caccia di sportivo. 
È mai possibile che ci debba essere strappata violentemente ancora una volta quella magnifica illusione di vivere in un'area con ancora un briciolo di sostenibilità?
Io penso che coloro i quali vogliono Dino morto altro non sono che potenziali cacciatori di frodo ed andrebbero per questo tenuti sotto controllo dalle autorità.
Filippo Carollo

Jurka il vagabondo
fu chiuso in un recinto
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Dino come Jurka? L'ipotesi che l'orso, contrassegnato dal codice M5, si possa paragonare al celebre Jurka non è campata per aria, ma trova delle verosimiglianze prima di tutto in un comportamento che gli esperti non esitano a definire "anomalo", rispetto agli altri plantigradi tornati a ripopolare l'arco alpino, con digressioni pure sulle Prealpi veneto-trentine. Jurka, il vagabondo dei boschi dell'alto Brenta, aveva preso la cattiva abitudine di avvicinarsi ai paesi e alle baite del bellunese, girando addirittura per le strade della Val di Tovel alla ricerca di cibo, che qualcuno gli offriva o che trovava rovistando nei cassonetti dei rifiuti. In sei anni di scorribande non aveva mai attaccato l'uomo, divenendo un'attrazione turistica. A far scattare l'allarme negli agenti faunistici della Provincia di Trento fu il fatto che, ad un certo punto, aveva trasmesso questi comportamenti pure ai suoi due cuccioli, JJ1 e JJ2, che la seguivano nelle visite paesane fatte anche di giorno. 
Di qui, la decisione di catturarla e di rinchiuderla nel recinto elettrificato vicino all'eremo di San Romedio, attrezzato con non poca spesa, dove ancora vive in attesa di essere trasferita in Germania, nell'Alternativer Wolf costruito dalla Fondazione tedesca per orsi e lupi. Anche Dino sembra non temere la vicinanza dell'uomo, che pure fiuta a distanza. Le scorribande di questa primavera in Val Posina e, ora, sull'altopiano dei Sette Comuni, lo stanno a dimostrare. Non lo spaventa la vicinanza dei centri abitati che, anzi, predilige per la presenza di ANIMALI allevati allo stato brado. G.M.F.

«L’orso Dino deve andarsene dal nostro territorio»
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Caccio l’orso bruno da diversi anni sui monti Carpazi della Romania e nel corso degli anni ho assunto una discreta esperienza sulle consuetudini di questi ANIMALI. Con questo però non voglio assolutamente fare il professore. Tuttavia non si può rimanere impassibili di fronte alle tante sciocchezze che scrivono quanti coloro che attraverso i mezzi di stampa, senza alcuna esperienza o cognizione di causa dicono o propongono cose insensate . Cito la recente lettera del signor Filippo Carollo, che invece di intervenire sul caso in questione fa un’esternazione contro il mondo venatorio e contro i cacciatori, che sono una categoria che non stima. Cosa c’entrino poi i cacciatori sulla questione del caso dell’orso M5 credo che pochi abbiano la risposta. 
Sempre il sig. Carollo, come altri intervenuti a difesa dell’incolumità dell’orso, non esitano a rassicurare l’opinione pubblica sulla bontà dell’animale, sulla non aggressività, anzi non parliamo nemmeno di un orso ma di un docile animale, quasi domestico. Ma cosa sa il signor Carollo di orsi? C
onosce le consuetudini di questi ANIMALI? sa come vivono, di cosa si nutrono o come si spostano? 
Chi dice che l’orso bruno non è pericoloso e non attacca l’uomo dice delle cose che non appartengono al vero! L’orso bruno è il carnivoro più grande per dimensioni: non si nutre solo di carne ma anche di altri cibi ed è di fatto onnivoro a tutti gli effetti. Si tratta di un animale selvatico, prevalentemente solitario tranne nelle fasi pre e post accoppiamento. Per quanto concerne l’aggressività della specie, si può senza dubbio affermare che non cerca l’incontro con l’uomo ma in determinate situazioni è certamente pericoloso. 
Porto la mia esperienza personale: ho avuto contatti ravvicinati con questa specie, e invito chiunque a non fidarsi dell’orso M5 e di stare alla larga dalle zone degli avvistamenti. Siamo di fronte ad un soggetto particolare e del tutto eccezionale, perché ? L’orso M5 si trova sul posto sbagliato e nel momento sbagliato. Sentivo parlare alcuni luminari in questi giorni sul fatto che l’orso sta ripercorrendo la strada a ritroso per tornare sui luoghi degli accoppiamenti. Io credo invece che quest’orso stia facendo molta strada sì, ma senza un chiaro intendo o una via precisa. Semplifico, sta girovagando e basta. Mi auguro che passi quanto prima il Brenta per proseguire sull’altra vallata, ma la vedo dura . È un soggetto diverso dagli altri, ama avvicinarsi agli abitati e la cosa non è certo positiva. 
Come abbiamo visto , chiaramente per motivi alimentari , non esita a ricercare il cibo su stalle o edifici rurali . L’animale ha collegato inevitabilmente il fatto che il cibo lo trova nelle aree rurali abitate, difficilmente muterà le abitudini. Ricordo che questo soggetto è stato catturato con difficoltà nell’area delle valli del Primiero, dove ha provocato disagi e problemi simili alla nostra zona. Tuttavia nella nostra zona montana e pedemontana ha presentato un comportamento meno timoroso di quello visto nel Primiero. 
Alcuni capi caccia dei Carpazi ci hanno sempre detto: «Massima attenzione all’orso maschio che non riesce a portare a termine la fase dell’accoppiamento». In questo periodo, che va da maggio a giugno, l’orso maschio ha una carica ormonale enorme, diventa di fatto impossibile prevedere il comportamento del soggetto. 
Diventa fondamentale, quanto meno, evitare i bivacchi o campeggi , prevedere delle norme per la tutela degli ANIMALI domestici. 
L’unica certezza è che l’M5 in questa zona non può tassativamente stare e deve essere rimosso quanto prima, senza perdere un solo istante. 
Non intendo abbatterlo per forza, ma comunque va rimosso dal nostro territorio. Non credo tuttavia che sia così facile catturarlo vivo, anche se lo auspico. Se non sarà possibile, va certamente abbattuto. 
Alessandro Costa
assessore alla caccia del Comune di Barbarano Vicentino

LA TELENOVELA DI DINO. L’ANIMALe si è nascosto ma non se ne va

L’orso è nascosto
Il Gps è muto, ma
lo vede un turista

Giovanni Matteo Filosofo

Il plantigrado potrebbe essersi ricavato una tana, magari dove ha nascosto le asine scomparse E se avesse rotto il radiocollare?
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L’orso Dino è scomparso, volatilizzato nonostante la mole, o meglio, la polizia provinciale che lo pedina dal primo giorno, presume sia ancora in zona, ma da quattro giorni l’ANIMALe riesce a nascondere al satellite il bip del radiocollare, tanto da far pensar male: «E se il sofisticato segnalatore si fosse rotto, magari contro un albero quando l’orso si appoggia col suo delicato peso per grattarsi la scjhiena?».
Quello che è certo è che l’ANIMALe da quattro giorni elude il satellite che non riesce a captare i segnali provenienti dal suo radiocollare. Il monitoraggio, infatti, programmato dopo la sua cattura dello scorso ottobre a Primiero, e il rilascio in Val Canali, prevedeva di verificare giornalmente alle 17 la sua posizione. Da mercoledì, però, il Corpo di Polizia provinciale che da due settimane è sulle sue tracce con un'operazione che coniuga la sicurezza per le persone alla prevenzione di ulteriori mattanze almeno vicino ai centri abitati, non riceve alcun ragguaglio radio telemetrico, sulla “corsia" Provincia di Trento-Regione del Veneto-Provincia di Vicenza.
«Forse il radio collare si è guastato - ipotizzano gli agenti - oppure proprio questa zona impedisce la ricezione del segnale satellitare».
Se mancano ragguagli via etere, non sono venuti meno gli avvistamenti. Anche ieri Dino è stato scorto da un passante, sempre ai margini dei boschi di Lusiana, apparendo tranquillo e per nulla spaventato dalla presenza umana. L'apparecchiatura di rilevazione usata dalla Polizia provinciale ha avvertito con il caratteristico “bip", a frequenza commisurata con la distanza, le onde elettromagnetiche provenienti dalle due marche auricolari che M5 si porta addosso. Un controllo che però incontra seri ostacoli nella natura del suolo, che alterna spazi aperti ed erbosi a boschi di difficile penetrazione. Sul fatto invece che l’orso si sia calmato e non abbia più ucciso bisognerà aspettare le vrifiche: «I pascoli infatti sono molto ampi e lontani dalle case, con recinzioni che salgono per i boschi. Vedremo nei prossimi giorni se ha ucciso ancora». Intanto, in attesa delle decisioni del tavolo tecnico a Trento, è stato deciso di continuare il pattugliamento notturno, il giorno della cattura di Dino potrebbe essere vicino. Nel frattempo c’è chi, anche tra i montanari direttamente interessati dalle scorribande del plantigrade, chiedono che M5 venga trattato con indulgenza: «È appena uscito dal letargo - riflette Leonida Andrighetto, che abita in contrada Marziele - è logico che abbia fame, provate voi a non mangiare per un inverno intero. E allora perché non gli danno del cibo di cui va ghiotto come le mele e il miele, vedrete che le asine le lascerà in pace». 

POSINA. Il satellite ieri pomeriggio lo segnalava in località Borcoletta

Steccato distrutto
E l’orso Dino
ritorna in Trentino

Giovanni Matteo Filosofo

L’ANIMALe nel suo girovagare è passato anche da Tonezza dove è stato messo in fuga da un cane non prima di aver tentato di entrare in un pollaio
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Si è rifatto vivo. Improvvisamente è riapparso sul satellite e la notizia è che l’orso sta ritentanto di tornare in Trentino. L’altra sera dai rilevamenti di Trento, Dino veniva segnalato a Cogollo, sotto le cenge rocciose del Monte Cengio, ieri alle 17 era in Comune di Posina, in località Borcoletta a un paso dal Trentino.
Domenica le ricerche di Dino si erano spostate nell'alta Val d'Astico, dove pure esistono piccoli allevamenti di equini e di caprini. Ma, ad indirizzare altrove gli agenti è stata la segnalazione che nella notte l'orso, attraversando l'ex statale 350, era salito addirittura a Tonezza, raggiungendo contrà Valle e rivisitando per la seconda volta il recinto di proprietà di Livio Fontana, dove vive Sergio Furlan, originario di Padova ma da anni ormai stabilmente residente nel paese tonezzano. Una rivisitazione, perché già giovedi 15 aprile, sempre in piena notte, Dino, provenendo dalla Val Posina, aveva violato lo stesso recinto, spaccando la staccionata di legno e tentando invano di aprire una conigliera e il vicino pollaio, che però hanno resistito all'aggressione.
«Stanotte (ieri, ndr) - conferma Furlan - ho sentito abbaiare il cane, sarà stata l'una e mezza. Mi sono ben guardato dall'uscire di casa, dato che l'altra volta, quando l'avevo fatto, l'orso se n'era andato dall'altra parte del recinto. Però, dopo quella visita, avevo installato su un palo un faro da 500 Watt con una fotocellula. Evidentemente, stanotte, quando l'orso ha di nuovo abbattuto la staccionata, è stato spaventato dall'accendersi del faro nel buio più completo ed è scappato. Le rilevazioni compiute sul posto, hanno confermato l'assalto tentato da Dino, grazie al ritrovamento di unghiate sulle tavole. 
«L’orso dovrebbe essere onnivoro ed è diventato un carnivoro - è il commento preoccupato del sindaco, Amerigo Dalla Via - Il fatto che si sposti in zone al di fuori del suo ambiente, significa che va trattato in altro modo. Non basta la sorveglianza. Occorre ben altro. Chissà che gli organi superiori ne decidano al più presto la cattura e il trasferimento. Questo torna nella val Posina. Anzi, forse vi è già tornato».
L'allarme dunque resta alto. L'orso M5 sta ritornando sui suoi passi. E la vallata del Posina è alla sua portata. [FIRMA]

In vallata è giunta una comitiva di liceali. I posinati chiedono che l’ANIMALe venga spostato altrove
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L’ANIMALe ha divelto la recinzione metallica e ha assaltato il pollaio di Andrea Dal Maso: «Ho provato a spaventarlo ma non si è scomposto»

· Martedì 27 Aprile 2010 

· PROVINCIA, 

· pagina 28 

· e-mail 

· print 

L’INTERVENTO. Parla l’assessore Spigolon

«Abbiamo le mani legate ma chiederò un aiuto al prefetto»

Tocca alla Regione decidere come agire ma la Provincia vigila
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L’assessore Marcello Spigolon

L’orso fa strage di ANIMALI ma non è ancora ritenuto "sufficientemente" pericoloso per la popolazione e pertanto non sono per ora previste soluzioni drastiche che lo riguardano.Questo è quanto stabilito dai tecnici che sono in costante contatto con l’assessore alla polizia provinciale Marcello Spigolon, preoccupato per le recenti e sempre più frequenti visite, anche in zone abitate, dell’orso “Dino”, ieri avvistato non molto lontano dal centro abitato di Valli del Pasubio. 
Finora i contatti con l’uomo sono stati sporadici e senza conseguenze. Diverso ovviamente il discorso per gli ANIMALI razziati. 
«Al momento possiamo solo monitorare la situazione - spiega Spigolon - ma non rientra nelle nostre competenze, a differenza di quanto pensa la cittadinanza, prendere decisioni in merito alla cattura e all’allontamento dell’orso. Ogni giorno ricevo numerose mail, lettere e telefonate per sollecitare un nostro intervento prima che accada l’irreparabile, ma per adesso noi possiamo solo continuare a monitorarlo grazie al satellite. La decisione finale spetta a Regione e Ministero». 
L’assessore provinciale fa sapere quindi di avere le mani legate ma di non sottovalutare il problema e di tenere la situazione costantemente monitorata.
«I tecnici responsabili ci ripetono che l’orso è in cerca di una femmina e che si allontanerà da solo, prima o poi. La sua presenza vicino alle case è un’anomalia, ma si sta protraendo da troppo tempo e capisco la preoccupazione delle persone. Se necessario a questo punto andrò a parlare col Prefetto Melchiorre Fallica che è la massima autorità di ordine pubblico». 
Intanto la tensione sale nelle contrade visitate di recente dal famelico animale e dove vivono anche bambini. Continui gli appelli degli abitanti che chiedono a mezzo stampa che l’animale sia catturato e trasportato altrove in un luogo consono, dove non possa nuocere alle persone. 
In verità “Dino” a spostarsi ci pensa di suo, cambiando continuamente vallata ma prediligendo ormai quelle delle prealpi vicentine, ricche di vegetazione e prede ma non di plantigradi suoi simili, magari di sesso femminile. Per quelli dovrà cambiare regione.A.L.

Caro orso, mettiamo il caso che tu possa capire le parole, riflettere sul loro significato, applicar
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Caro orso, mettiamo il caso che tu possa capire le parole, riflettere sul loro significato, applicare qualche indirizzo. Chi ti ha “battezzato“ con questi due epiteti? 
Il primo potrebbe offendere le persone permalose; il secondo sembra il nome di un’arma da guerra (parabellum di nota memoria). Tu ti chiami solo Orso e appartieni alla famiglia dei plantigradi. Hai la tua vita di animale particolare e segui il destino assegnato. Entri ancora in letargo d’inverno? Ti piacciano davvero le orsette? Come tu sia arrivato in Italia lo sappiamo. Ma da dove sei partito ci voleva il permesso di soggiorno! Attento, perché sei in Veneto! Ormai sei qui, sei in provincia di Vicenza, hai scorazzato dappertutto e stai forse ritornando ai tuoi vecchi lidi. Nessuno finora ti ha mai ostacolato nel tuo cammino anche se ne hai combinate di molto grosse. È vero che sei affamato, ma che bisogno c’era di prendersela con delle Asine, alcune anche gravide? Le hai forse scambiate per ANIMALI della tua specie magari anche femmine? Per la fame puoi avere ragione, ma per la ricerca di una compagna dovevi pensarci prima. Dovevi dire: «Non vado in Italia se non mi date anche una “morosa“». Cerca di riflettere su queste cose e soprattutto non esagerare con le tue scorribande. Vedremo cosa possiamo fare per te. Non commettere ancora sciocchezze!
Giampietro Ricatti
un tuo ammiratore

IL GIORNALE DI VICENZA

“Dino” sbrana
un’altra asina
a Grezzana
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"Dino" ha ucciso ancora. L'ha fatto nei pressi di Grezzana, paese alle porte di Verona, a due giorni dall'abbandono dell'Alto Vicentino, e dalla rilevazione satellitare che lo aveva individuato sui Monti Lessini, nel trivio tra le province di Vicenza-Verona-Trento. Nella notte fra mercoledì e giovedì, l'orso ha ripreso dunque l'abitudine di razziare ANIMALI allevati al pascolo, assalendo e poi sbranando un'asina. Solita la tecnica: un morso mortale all'altezza della carotide, e poi il macabro pasto, con l'asportazione di una parte della carne del costato. La Polizia provinciale di Verona non ha dubbi sul fatto che M5 possa tornare ancora, come suo solito, a cibarsi dei resti dell'asino. G.M.F.

IL CASO. Il comandante della Forestale Daniele Zovi invita ad aver rispetto dell’orso. «È il mistero della natura»

«Tanta paura, nessun rischio»

Diego Neri

«Dino M5 è più dannoso rispetto ad altri. Ma è l’uomo che è pericoloso per lui»
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Il comandante Daniele Zovi

«L’allarme su Dino è eccessivo. Non fa male agli uomini, ed è una rivincita della natura, capace di affascinarci con il suo mistero. Le persone che ci chiedono preoccupate se possono passeggiare o andare per funghi nei boschi non devono temerlo. Anzi, se hanno il destino di incontrare l’orso possono dirsi davvero fortunate». Daniele Zovi, comandante provinciale del Corpo Forestale, segue da vicino la vicenda dell’orso Dino M5 e ne è affascinato, da amante e da profondo conoscitore della natura.
Comandante, da dove è arrivato Dino?
Quest’orso è giunto in Veneto dalla Slovenia, spontaneamente. Spostarsi fa parte del suo essere, per lui non esistono confini nazionali, regionali o provinciali. Non è stato portato dall’uomo, è un fatto naturale che va rispettato.
Perché solo lui?
Non sarà il solo. Arriveranno anche la lince e il lupo. Dobbiamo prepararci alla loro presenza, non vederne solo i presunti rischi, o le mattanze.
È pericoloso?
Possiamo dire che si tratta di un ANIMALe più dannoso della media degli orsi conosciuti in Trentino, ma si è sempre allontanato alla presenza dell’uomo e non vi sono segnali di aggressività.
In passato, però, altri orsi erano stati abbattuti, come qualcuno chiede si faccia per Dino.
C’è stato un caso, un paio d’anni fa, ma l’orsa Jurka sfondava la porta dei rifugi per fame. Dino, che ha il radiocollare, non ha mai dato segni di pericolosità. Se è il caso, vi sono pure delle forme di dissuasione: se si avvicina alle nostre case va spaventato e allontanato.
C’è qualcuno che lo vorrebbe abbattere...
A queste persone ricordo che sparare all’orso è un reato, perseguito dalla legge, e che rischiano grosso.
Secondo lei, Zovi, è possibile la convivenza fra uomo e orso?
Non è possibile, è doverosa. L’uomo non è padrone della natura, dei vulcani o degli orsi. Il mondo appartiene anche a Dino e deve convivere con noi perché contribuisce ad arricchire l’ecosistema.
Perché tanti vi chiedono se è rischioso andar per boschi, allora?
Perché c’è tanto allarmismo. In Slovenia, Croazia, Bosnia o Bulgaria gli orsi sono centinaia, e non si registrano casi di attacco all’uomo. Possiamo stare tranquilli.
Certo che la storia dell’orso ha suscitato tantissimo interesse...
Certo, perché il ritorno dei grandi selvatici restituisce alla natura un’aura di mistero e di alterità di cui tutti, credo, abbiamo nostalgia. L’orso ci dona quel senso di avventura, di sconosciuto, di cui si sente il bisogno... Sa quanti vorrebbero vedere Dino? Purtroppo gli avvistamenti sono casuali, ma la sua presenza nel Vicentino può aiutarci a cambiare atteggiamento.
In che senso?
La natura va rispettata e accettata. Fino a due secoli fa, sui nostri monti di orsi ce n’erano parecchi, e alimentavano favole e storie; il nome che indica l’orso è ancora presente in tante parole.
Ad esempio, dottor Zovi?
Tutti i toponimi in bar- o ber-. I nomi di Berlino o di Berna hanno a che fare con l’orso.
Come dovremmo trattarlo, allora, Dino?
Con curiosità e soprattutto con grande rispetto. È l’uomo che si è sempre dimostrato nemico dell’orso, non viceversa. È l’uomo che lo ha sterminato, facendolo scomparire. È l’uomo l’essere pericoloso, non l’orso.

